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Eftinato dall* Augulla ClemenTt-. 
di Sua' Maeftà ad'in£egnare l’E* 
conomia pubblica ed 'il Con> ' 
mercio , cioè quelle. Scienze y 
che fiiggcrifcono i mezzi di con- 
fervare e di accrefcere le ric- 
chezze di uno Stato , e di ^nè il miglior 
ufo ; fè mi rattrifta il dubbio , che le mie 
forze non fieno fufficienti alla difficoltà di un 
oggetto sì vado ; mi conforta c mi rafficura 
il dover ciò. elèguirc nella mia Patria* dove 
almeno non farò coflretto nè: a coprire tt ve- 
to di artifiziofo velo, nè a cercarne gli efera- ' 
pii fola da lungi o nelle morte carte de 
negletti autori , ma Cbbene rlvxdgendo appe- 
na Io fguardo a quanto fi è fatto finora ia 
quella fortunata .Provincia, gareggiano dinanzi 
agli occhi miei in gran copia illufiri monu- 
menti y ed attuali prove" delle più importan- 
ti ed utili verità della pubblica Economia. " 
Mifurate le Terre , adeguati i Tributi , im- 
«oratile le Manifaiiure , eretti DicaOert cte 
: A X ve- 
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vegUiJO particolarmente , quali all* opufenTa 
• della Nazione, quali alle Scienze ; ricolmi.! 
Sudditi d’ immenfi beneficj , uno dé’ mapgio 
ri è fenza dubbio l’avere l’ Augiflllflima So- 
vrana confidata la fomma delle cofe di que- 
llo Stato ad un illuftre Perfonaggio , a cui non 
Tono meno familiari le più profonde cogni- 
zioni della colta letteratura , che le. piu fag- ' 
ge maffìme di buon governo ; ed in cui le 
virtù le più magnanime , 1’ afTabiliià , l’uma- 
nità , r equanimità latito più rifplendono > 
quantochè collocate in grado più eminente. 

Sotto una co6Ì dolce ed illuminata ammi- 
niftrazicne , aU’ ombra trionfale degli allori Im- 
periali , gli umili e pacifici allori delle Mufe 
già inariditi e languenti riverdeggiano e fi 
rinforzano j rinafcono nella Patria di Carda- 
lo le Arti e le Scienze , fenza delle quali 
o in una inerte defidia imorpidifce , o die- 
tro rovinofi pregiudizi è flrafcinata la focile 
ma turbolenta imbecaiiià de’ Popoli. 

Non fono ancora emanate dal Trono tutte 
le fuperiori provvidenze fopra.un oggetto co- 
si interefiànte ; frattanto fi comanda con gc- 
nerofa predilezione che s’ infegni in volgar 
lingua quella fcienza , eh’ era una yolra con 
inutile , anzi dannofa pnidmza fottratta dagli 
occhi e dall’ efame dei Pubblico , latitc) più 
inavvedutamente , quantochè tutte le Scienze, 
e le poiir.che prii cipaimenie s’ ingrandifeo- 
uo e fi aecollaiio all’ evidenza . a mifura che 

paf- 


Digitized by Google 


PROLUSIONE. f 

pallàno e npafTaro per T urto e per la fol- 
la de’ diverfi ingegni ; che la’ luce univerfa- 
ie col freno delia pubblica opinione previene 
gii abufi ; che mille pregiudizi fi oppongono ^ 
IpefTe volte alle più fagge difpofizioni , ed 
avvelenano negli animi de’ Sudditi le più fin* 
cere e le più benefiche determinazioni ; che 
ridicoli timori , maligne prevenzioni , errori 
protetti dalla Iterile confiietudine , refillono 
fempre alle novità le più utili, e per confe- 
guenza le più temute } che collo fpargere i 
lumi 'nella moltitudine fvanifeono quelle lar- 
ve malefiche , e 1’ obbedieiiza dovuta agli Or- 
dini Supremi diviene più pronta e più dol- 
ce , perchè fpontanea e ragionata » 

£’ dunque manifefta l’ utilità generale, die 
tali Scienze fieno dalla pubblica autorità fo- 
fienute , e coltivate da’ Cittadini che afpira- 
no a renderli degni , cui il Sovrano confidi 
ja gelola cuftodia degl’ interelfi del Principa- 
to e della Nazione . 

Nè bifogna credere , che una cieca efpe- 
rienza j ed una meccanica abitudine tenga 
luogo di principi ficuri , e di maffime bea 
ragionate nelle impenfate combinazioni poli- 
tiche ; nè balla il pofTèdere le verità genera- 
li fenza difeendere a’ particolari , da’ quali 
diverfe e moltiplici modificazioni fotlVono le 
teorie di quella Scienza . Non folo , per efem- 
pio , è necelTirio il Capere che per quattro 
mezzi principali fìorifee il Commercio , cioè 

A 3 con- 
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concorrenza nel prezzo delle cofe , economia 
della man d’ opera , buon mercato nel traf- 
porto , e piccoli intereflì del danaro ; che l’in-' 
,dullria delle opere fi anima e fi vivifica col- 
i’ alleggerire i diritti d’ entrata delle materie 
prime , e il’ ofcita delle lavorate; e coll’ ag- 
gravare quelli d’ entrata delle lavorale , e d’u- 
fcita delle prime ; che ogni operazione eco- 
jiomica fi riduce a proccurare la maggior 
• quantità di travaglio e di azioni fra i mem- 
bri di una Nazione , e che in ciò folo con- 
fifle la vera e primaria ricchezza molto più 
che nella quantità di ''metallo preziofo fegno 
rapprefeniatore folianio , che accorre fempre 
alle chiamale dell’ induftria e della fatica , e 
che fugge malgrado ogni oftacolo dalla dap- 
pocaggine e dall’ indolenza : ma è necella- 
rio altresì di unir quelle mafiìme colle diffe- 
renti fiiuazioni di una Provincia, colle diver* 
fe circollanze di popolazione , di clima , di 
fenilità l{)onianea o indulfriofa delle, terre , 
coir indole de’ confini , co’ bifogni de’ Po- 
poli aggiacenti , colla diverfa natura de’ pro- 
dotti, e delle arti da quelli alimentate. 

G)n tutte quelle confiderazioni non bifo- 
gna perder giammai di mira l’ indole univer- 
lale dell’umana natura, più ficuramenie rego- 
lata dagli ollacoli che da’ divieti; che fi pre- 
cipita ciecamente verfo l’ interelle prefente ed 
immediato , trafcurante il futuro ; amante la 
varietà e la mutazione , ma nel giro delie coti- 

fuc- 
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fuete cofe • dagli cfemp] delle quali è phit- 
loflo guidata che da’ ragionamenti j defidero- 
fa dei molto agire, ma colia minor fatica pof- 
libile; dalla certezza fìa dei bene fia del ma^ 
le animata e frenata , avvilita dall’ arbitrio 
e dalla incertezza. 

Di quelli ed altri luminolì e grandi prin- 
cipi applicati con alTidua ed efatta diligenza 
alle cireodanze particolari di uno Stato , è 
necellario che fieno imbevuti i focili ingegni 
dell’ ardente gioventù , acciocché fi rendano 
abituale quello fpirito di calcolo , e di para- 
gone rapido e profondo , per cui fi forpren- 
de il^vero né’ più complicati e difficili fuor 
• inviluppamenti , e da cui folo la Scienza le»* 
gislativa può acquiflare la fua perfezione. 

Con quelle ville l’Economia pubblica por- 
terà la fua luce ne’ tortuofi ed ofcurt andiri- 
vieni della Giurifpnidenza pfivata , onde chi 
giudica o tratta gli affari de’ .Cittadini , fra’ 
quali fono fovenie frammifti affari di còrpi 
pubblici , poffa fcoflarfi dalle fallaci e fluituan- 
•li regole d’equità particolare, ed aver fem- 
pre di fronte , interpetrando i cali dubbj ed 
incerti , la legge interminabile dell’ utile , e 
le norme eterne dell’ equità univerfale , tutte 
fiabilite filile malfime della pubblica Econo- 
mia . , 

Oltredichè non farà mai grande ed illuflre 
nella fua Scienza colui , che fi reflringe ne’ 
limiti d; quella , uafeurando le Scienze ana- 
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loglw e confinanti. Una rete imnienfa lega 
tutte le verità , ed eflè fono più variabiJi , 
ipcerte, e confufcja mifura che fono più ri» 
flrette e più litnitaie : più femplici , più gran- 
di j e più ficure, quanto fi allargano in uno 
fpazio più vallo ^ e fi elevano ad un punto 
di villa più eminente. 

Per prova di quella verità balla richiama- 
re alla mente i tempi e i luoghi , dove, ta- 
cendo nell’ anarchia feudale fra lo llrepito del- 
le armi fepolte Je Scienze tutte , la Giurif- 
prudenza privata era divenuta la pubblica le- 
gislatrice. Impedire la libera interna circola- 
zione delle derrate; incagliare gli aflàri fpe- 
diti e , veloci dd Commercio con lente e 
fimmetrrche procedure ; immaginarfi di ren- 
dere opulento uno Stato con rifecare con illoi- 
che Prammatiche le fpefe de’ ricchi partico- 
lari , e con ciò inaridire le forgenti dell’ in- 
dullria, ottondere gli llimoli al travaglio, ed 
ammortire la fperanza di una miglior condi- 
zione , eh’ è il fuoco vitale d’ogni corpo po- 
litico ; ridur quali a monadica dilciplina i cor-- 
pi degli Artigiani j (Iringendoli in fazioni erau- 
ie e litigiofe , che s’ impongono tributi , che 
fi preferivono regole fra di loro , per cui ca- 
devano languenti le arti che fi nutrono di li- 
bertà e di facilità ; lafciare un campo libe- 
ro a difpofizioni più rifpettabili pe’ loro mo- 
tivi , che falutari per le naturali loro confe- 
guenze , eh’ erano di flabilire un Canone an- 
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tìpolhìco . ts= $^a V iner^ià mantenuta dalla 
' pubblica beneficenza , id òttenga il premio do- 
vuto allfi fatica ed al [udore, ' ‘ ^ 

altri fono gli effetti d’ aver riftretti fra i li- 
miti delia privata giuflizia la Giurifprudenza, 
die abbracciar dovrebbe tutti i più jpfaotU 
principi della Morale e della Politica. 

. Più. Le Scìenze^j di puWilica Economia 
■non pollòno non 'ir^randire e nobilitare le 
mire IleUe private dell’ Economia domeftica , 
fuggerendo i mezzi di riunire 1’ utilità pro^ 
pria con quella del Pubblico ; Avyezzandt^ 
a coiiGderare gli aifòri della fpcietà , e a ri- 
maneggiare le idee di bene univerfale * ^ a- 
mor, naturale che noi portiarno a’ noftri ' ra- 
gionamenti , ed agli oggetti che eccitano in 
noi tanti piaceri intellettuali , riaccende l’ il- 
languidim amore della Patria ; non ci conli- 
deriamo più come parti ifolate , ma come fi- 
gli della focietà , delle leggi , e del Sovra- 
no; la sfera de’noftri femi menti diventa più 
grande e più viva; le paffioni efdufive fi di- 
minuifcono ; le affieni fociali fi dilatano e 
fi rinforzano pel potere dell’ immaginazione « 
dell’ abitudine ; e rnifurimdo gli oggetti nelle 
vere lorop dlmmfioni ci allontaniamo dà ogni 
balfezza e viltà ;; vizi chè tnafomo fempre dal- 
ia fàllà niifura delle cofe. ' / 

Quindi è che paragonando le diverfe prò- 
feflìonì degli uomini, vediamo con tenerezza 
e con meraviglia k rtlutua catena de’ recipro- 
ci 
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ci fervigj , onde divengono per noi care e 
rirpeitabili , non a mifura del faflo e della 
pompa che oflentano, ma in proporzione dell* 
milita che arrecano , e delle difficoltà che fu- 
perano .* jmpariamo quanto debba rifpettarn i* 
orgogliófa indolenza di chi lacero poltrifcQ 
fra le fdrucite immagini degli Avi , e l’ in^ 
dullria operofa e benefica del ruvido agricol- 
tore j ed ammirando ì^folrtario ed auftero^ 
Cenobita , non difprezzeremo 1’ umile Pa- 
dre di famiglia,, che divide un pane bagna- 
to di fudore fra i teneri allievi della nazio- 
ne. 

Finalmente non picciolo vantaggio può ar- 
recare lo ttudio di una Scienza non rinchiu- 
fa nella folitudine di un Gabinetto , non ver- 
fante intorno ad Pggetti remoti dall’ ufo pro- 
mifcuo della vita , ma della quale tutti i cir- 
coli e le radunanze rifuonano , e gli avve- 
nimenti giornalieri et richiamano a continue 
applicazioni .‘onde gioverà Tempre il guardarli 
per interno convincimento , e pet quella lu- 
ce tranquilla e ^chiara che le Scienze Iblida- 
mente fiudiate c’ infondono , fia da* venerati 
pregiudizi che per domeffica tradizione ci ven- 
gono tramandati , Ha da queirabituale queru- 
iità e malcontentezza , die non cella in ogni 
tempo ed in ogni luogo d’ elfer foffiata filila 
diffidente é docile ignoranza.' 

bppure una Scienza cosi necefiària ed uti- 
le è fiata delle ultime *a fvilupparfi nello fpi- 

rito 
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rito umano, e non è ancor ^giunta a .quell* 
ultimo grado di perfezione '< di .cui fembra 
fiifcetiibile. Tutte ie Arti e le Scienze fono 
nate da’noflri bifogni,fiano da’ primarj , cioè 
'da quelli che i’ uomo .anche folitarid ed ab- 
bandonato a fe flellb rifente necellàriamenie ; 
fiano da’ fecondar), cioè .da quelli che fentono 
gli uomini riuniti in Società oflervandofi ed 
imitandofi reciprocamente, come per efempio 
la curiofità , la voglia di dHlinguerfi , la fu- 
ga della noja; mentre dall’ una 'parte fi rende 
più facile il foddisfare alle naturali neceflTuà, 
e crefce dall’ altra T attività delio fpirito coll* 
addenfamento degli eflèri penfanti , Vi fono 
dunque Tempre fiate fra gli uomini in qua- 
lunque maniera riuniti Economia pubblica e 
Commercio ; in ogni- tempo vi è flato cam- 
bio di cofe con cofe reciprocamente fup«- 
ftue e nccefiarie, di azioni con cofe,diazi<> 
ni con azioni , • Eccovi il principio d’ ogni 
traffico . In ogni tempo gli uomini riuuiù 
per qualche motivo fono flati forzati , per 
mantenerci’ unione , ed ottenerne il fine , di 
concorrere con un certo numero di operazio- 
ni al bene comune , e di confegnare fia la 
direzione, (ìa 'il prodotto di tali operazioni ad 
un fupremo, Magiftrato . Eccovi il principia 
d’ogni forte di Finanze, e .dell*'amminiflra- 
zione di elle . Ma qu^e cognizioni erano 
guidate folamente dalia difordjnata e contra- 
ria opporumiià de’tempi , dalla prefenza fol- 
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lecita deLbifogno, e dal timore ifiantaneo c 
.prcripitofo'de’ mali, non da una catena di 
riflcfìloni e di ' verità, dedotte ordinatamente 
le une dalle altre , e prefe fulia fomma tota- 
le de’ bifogni fociali , . 

:> .Lra dunt^ue' n^il^ia una moUìtudine di 
fecoli, eti-una* infifùia ferie di fa,tti e, «fi 
cfperrenze per, fupplire al còufufo e lento 
prògteflb degli uomini, verfo le Scienze 
Jbtooomiehe « e per > produrre quella folla di 
.minute cir<x>flanze,che determiuallè l’ingegno 
ardito .'^ felici^ a portar la luce jn fimili ma? 
terìB attraverfo le «ante réfiftenze degl* inte- 
reffi privati e le^^tafliche iliufioni delia 
prevenzione e<.deil* errpre • In fatti , fe noi pory 
tiamo io .-(guardo a’ primi tempii noi vedce- 
,Bio. gli' upaùni lari fiilia. terra riguardo alla 
prélèote popofiziooe -, ma moltiplicati oltre i 
^ mezzi ^ che la fpontanea* natura offeriva' a’ lo- 
m jìiilbgni arredati da’ fiumi che non ardi- 
t vaiiòl varcare 4 frenati ^ da’ Monti per tffifacil- 
I mente informont^Hi appena canibiavanfi le 
«ietrate più necellàrie, della vita y derrate a 
forza d’ armi a- viisenda flrappatelì dalle m^* 
X>a primà profefiione^ perchè la più 
tiecellària fra gli uomini , fu quella deU§j,Càc- 
eia . L’.ufo continuo di ellà fece h^.'conpi 
feere le beftie dà pafcpio , e div|j|^ro . Pa- 
-llori. Crebbe allora*in uno (ìatQf^m oziofo è 
tranquillo lo fpirito di oflTervaziqi^jle cofe c»m- 
merdiabili , e gli 'flimoli al Commercio coll* 
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adagiarfi ad una vUa meno ruvida e feroce j 
ma crefcendo tuttavia i bifogni e' la popola-' 
zione,n ebbe campo di fecondare coll’arte le 
ijxjiitanee produzioni della natura , e gli uo- 
mini divennero agricoltori . Ma i’ invenzione 
de’ metalli fu quella, che fpinfe l’umanità in 
una nuova rivoluzione di cofe,ela foUevò ad 
un grado maggiore di moto, e per confeguen- 
za di perfezione . / 

La durevolezza di quelli nefll’ ufo delle ar- 
ti ,1 la voglia di dillinguerfi -con un monu- 
mento dmèvole dell’ i'ndullria e delia forza , 
la trepida' foilecitudihe de’ mortali nell’ oftlri- 
re alia Divinità ciò che vi era di più utile e 
di più caro , fece .e ricercare >e iUmare in 
proporzione della ricerca e della rarità i dii-, 
ferenti metalli ^ Cosi aggiuntovi l’uniforme ap- 
parenza, ed una commoda divilìone di quelli, 
divennero a poco a poco il cambio d’. ogni 
derrata , e per confeguenza l’ univerfale rap- 
prefentazione di eflè , come potevano ellerla 
fiata avanti una tale fcoperia le produzioni 
più necefiàrie , e di un ufo più cornane . Lo- 
co r origine della moneta , eh’ è flato il vei- 
colo , per cui la macchina politica divenne 
più mobile e più fcorrevole . Finalmente la 
ferrea coftanza degli uomini giacenti lungo le 
corte* marittime nel tentare i’ immenfo pela- 
go , moltiplicò la comunicazione , il moto , e 
il cambio reciproco de’ comodi e delle de- 
lizie della vita, 

L’ Afia 
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L* Afia nell’ epocfie a noi note fu il primo. 
Emporio Jel Commercio. La fama delle na- 
vigazioni de’ Feiiicj rifuona ancora fra noi . 
Dall’ Oriente , dall’ Affrica , dall’Europa quelli 
ardili Navigatori chiamavano con iftancabile 
iì'dnltria tutt’ i doni della natura negati all’ a- 
rido e piccolo loro diflrettb-; eflì gli ricam-* 
b aVaiiO e rilpandevano dove mancaflèro ; e 
con inoumerabili .trafporti fi reiidevano tribu- 
tarie le Nazioni railiàcchiate ne’ loro paeC , e- 
mule e. guerreggiami fra di loro , 

Cartagine in epoca più cena. Colonia de* 
Fehicj lui Mediierraiieo ,V innalza dalle rovi- 
ne di Tiro , e di Sidone. Abbraccia per 
fnezro del Mar rplto , e de* Porti di Elath , 
e di Lfiongaber le Colle Orientali d’ Affrica, 
diviene la diflributrice dell’oro e de’profu- 
iTÙ più preziofi , fpinge le fue flotte nelle 
Colle Occidentali e nei Mediterraneo , leva 
dalle Spagne le lane , il ferro , ri cottone , 

F Oro , e l’ argento j arriva fino alle Ifole Caf- 
fiteridr ora Brittànniche per prendere Ip fla- 
gno . Frattanto là Grecia fiorì fce per la li- 
tertà , e per le invenzioni le più fnblimi 
dello fpirùo Umano ; ma fquarciata in Re- 
pubbliche gelofe , e divife continuamtme 
ftiorchè- nel difendere contro a’ Barbari la pro- 
pria indipendenza , fembra non aver fattb dei 
Commercio la prima occupazione fra la De- 
)nocratica turbolenza , e la Spartana e dilHe* 
gnolà feveiiià di militari coflumi. 
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I Focei -Colonia d’ Atene fondano Marfi- 
glia, emula coflahte di Cartagine /mentre Ro- 
ma da ofcuri principj fi eleva ; ma fi' eleva 
ambiziofa e conquilfetricé , profitta dell’ allean- 
23 dell emule Repubbliche di Cartagine per 
diflruggefla ^ e diftrutta rende le alleate ap- 
^o appoco foggette e tributarie; Pólitica da 
Roma in ogni tempo confervaia. 

Prima di quell’ epoca Alellandro aveva fon- 
dato un nuovo Imparo . Al fuo Genio con- 
quiflatore fi' apre l’Egitto incomunicabile, e 
1 india antichiflima : i fuoi mari feniono il 
^lo di flraniere flotte . AlelTàndria , fecondo 
£mporio de’ due Commerzj d’ Onente e d’ 
Occidente, fi edifica. Dura fino fotto i To- 
lommei una tale opulenza. Ma Roma alla fi- 
ne pa.Tà col ferro trionfatore* fu tutti I mo- 
numenti deli’ antica induflria' , ingoja tutte le 
ricchezze , e i tributi immer^ di tante Pro- 
Vincie formano la fola Economia" pubblica 
del Roriiano Imperio . La traslazione di que- 
llo a Bizanzio fatta da Coftantino, epoca fe- 
*n» confeguenze , ftabili intorno 

£**eljponto una grande fermentazione di 
allari politici ed economici; ma la mole im- 
menfa dell’ Impero , la raaellà di un 'popolo 
Conquiflatore ( tacendo intorno ad im-^cen-’ 
irò , in cui gravitavano^ r tributi della terra la 
voce imperiofa del bifogno ) circondato da 
pepo I barbari 0 avviliti , mancava*di quello 
lUinolo*, che nafee dal paragone con nazioni 

< > > .emù- 
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etnule e più felici . Ma ‘ la miferia^ e la 
fchiavitù riaccefe in um’ i cuori la difpera- 
zione ed il coraggio . Cadde interamente 
l’Impero d’ Occidente mietuto e lacerato da’ 
popoli Settentrionali. Tutte le arti , ed ogni 
fotta d’ induflria leftano fepolte : folo in Ita- • 
lia fi conferva fra quel popolo attivo ed in- 
quieto una navigazione ed un commercio . 

JL’ antico fpirito repubblicano cova fotto le 
ceneri del Romano Impero . Rompe T Ita- 
lia appoco appoco pane delle fue catene po- 
flele da un popolo feroce , ma ignorante . 
Sorge dinle paludi dell’ Adriatico ..la .‘libertà 
e l’ induflria Veneta : Genova , Fifa , Firen- 
ze fi combattono j ma con fervano a confron- 
to di tutta Europa il dominio del mare , e 
la fuperiorità delle manifatture . Le flotte 
Italiane per mezzo d’ Aleflàndrìa fenno fole 
il commercio di Levante , e le Nazioni Eu- 
ropee confègnano all’ Italia tutte le materie 
prime, cbe fola fapeva lavorarle j mentre quel- 
le , fciffà e lacerata pel governo Feudale ogni 
attività d’ amminiftrazione , gemevano fotto 
un difpotifmo tanto più dcfolatore , quanto 
più debole e moltiplicato . Le navigaaoni 
degl’ Italiani verlb il Nord fanno delle Fian- 
dre un depofito di Commercio . ^ L efempio 
dòmeflico rifveglia i Fiammen^i, e gli ren- 
de i fecondi Manifattori del^ Europa. Le 
facilità accordate da’ Conti di Fiandra a’ Ne- 
gozicU^ti aniniano Nazione % le medefi— 
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me tolte la deprimono. Aìm^^fj^ioni ap* 
profittano deila loro imprudenza ; é con que- 
lla vicenda ringhilterra , ,ia Francia ,1*01- 
ianda , la Germania coli’ unióne delle Città 
Anfeatiche entrano a parte deli’ opulenza e 
dell’ indufiria già"^ propria unicamente dei ge- . 
nio Italiano, j , 

Gli Ebrei perfeguitati a vicenda dappertut- 
to ; non tanto per un zelo malintelb , quanto 
per 1’ avidità delie loro ricchezte , ricorrono 
per {ornarle alle tiranniche ricerche , all’ in- 
venzione delle lettere di cambio y. epoca fon- 
damentale dei Comtnercio , per cui .0 refe 
più rapida /é più ficura , e perciò maggiore 
la comunicazione fra’*popoli commercianti . 
Scoprefì la fiullbla che guida nell’ Affrica i 
Fortogheff., ove fanno grandiofì liabilimenti • ' 
Bartolommeò Diaz raddoppia il Capo di Buo- 
na fperanzaj raddoppiamento fatale ali’ Italia,' 
che perde'^ la miglior parte del Commercio 
d’ Oriente , cioè le Indie Poco dopo Cri-" 
iioforo Colombo uno di quegP ingegni ar- 
diti j a’ quali la timida prudenza de’ medio*^ 
cri darel^ il nome di chimerici e roman- 
zefehi , apre alia Spagna un nuovo Mondo , 
frutto ddlà collante , e lungo tempo derilà 
fua fermezza, L* oro che vi brilla da tutte 
le parti , rendei gli Spagnuoii avidi e corag- 
giolì oltre r amor della vita avvelenata nella 
sorgente medeffma , oltre le fortune del mare 
immenfo e rivoltolo . Scorrório torrenti di 
‘ langue, e miilioni di vittime loco immolate 
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in ,apparcn?a alla Religione d’ un Dio dt pa- 
ce , ed in realtà all’ ingordigia del metallo 
rapprefeniatore di luit’ i piaceri . La facile 
ma crudele conquifla deli’ oro rende gl’ im- 
mediati di lui polfediiori negligenti nelle ar- 
ti e nell’ agricoltura' ,,’mentre quello feguen- 
do 1’ infallibile attraiione dell’ induftria é ^ 

della fatica inelFa in un nuovo fermento fra 
ie Nazioni eftlufe ancora dall’ America non 
fa che paQàre. per le mani inoperofe degli 
Spagnuoli per circolare in Ollanda , in In- 
gnilterra , in Francia . La néceflìtà e la ‘i 

dtfperazione creano nelle Provincie Unite la 
libertà e l’ induflria : alcuni Mercanti diven- 
gono Sovrani di valli 'Regni nelle Indie O- 
rientàli , e ’l commercio efclufivo degli aro- 
mi alTicUra alla Nazione una forgenie inefau- 
fla di ricchezze. ELISABETTA in InghiL 
terra , e la fapienza de fuoi Parlamenti por- 
«ano ai cólmo la fuperiorità delle manifattu- 
re, e l’ impero del mare. Il famofo atto di 
navigazione incoraggifce da' Una parte] e dall’ 

.altra ie Compagnie di Commercio ad irniu^ 
zione di quelle di Ollanda riunifcono le fof- 
:te tiella Nazione , e rinnovano' l’ antica Pa- 
nico efempco di Mercatanti Co'nquiilatori « 

LUIGI XIV , e Coi.oERT iiYialzano quali 
in un momento la Francia , rianitnando ogni 
forta d’ indullria : e tutte ie belle arti j le 
arti dell’ozio e delia pace , fra le ambiziofe 
imraprefe di conquilla fono mirabilmente 
nutrite ed incoraggitc ; ma il colpo mortale 
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ddfa nvocazione deli’ Editto di Nantes dona 
in un tratto alle, Potenze gelofe una gran par> 
le delle (ue forze e delie fue riforU., . - 
La luce delle Scienze le più utili ^U*uma> 
nità comincia a icintillare in Europa, rove- 
fciato r Idolo tenebrofo della Peripatetira lu- 
perflizione. Lo fpinto profondo ed odèt-^ 
vatore. della Filofofia fpandefi ‘fuir Economia 
pubblica, e fui Commercia ,* Già gl’IngleG 
hanno potuto rinvenire in Bacone, i primi 
femi di ^efie Scienze, da altri valentuomini 
di quell’ iilulbre Nazione in feguito fviiuppati 
e prodotti . Jn ' Francia -il Marefciallo di 
Vauban limile a Senofonte lìell^ profelTionè 
delle armi , da cui abbiamo il folo monu- 
mento di quella parte della. Politica che s 
aliano ,tra.mandato gli antichi , fece il primo 
xifuonare io fconofciuto linguaggio' della ra-» 
gion Ec^pnomica . ' Mejlon l* immorta^ 
Montesquiev, UsTARiZi Uejloa , U Fi-- 
Wfofp àiutfÉ , il Fondatore di quella Icienza 
in. Italia Abate Genovesi oltre parecchi 
«‘tri t hanno fpinta a quel fegno, a cui non 
mancano che gli ultimi,, e hon meno diffici- 
li iineameiKi per renderla perfetta e di ua 
ufo comune e licuro. . , 

Ma rivolgendo lo fguardo da cofe a noi 
lontane alla noAro Provincia , fi vedrebbe da 
quale fiato di antica floridezza foÌIè_ caduta 
non folo pel' fulmine di guerra che pafsò tan- 
te^volte fopra di^ ellà , ma ancora per la 
difuguale difiribuzione de’ tributi , e per la 
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moltipHcità e confulwne delle amminilTrazìo 
ni ; rianimala dappoi , ed eretta ad un 'nuo- 
vo. e felice ordine di cofe folto il Regno 
immortale di MARIA TERESA , con leggi 
ed ordini alirettanto femplici che univerfali, 
per le quali lolle I’ arbitrio dillruttore fono 
dati alla It^islativa mano del Principe i mez- 
zi rirtoraiori dell’ induflria , e della pubblica 
felicità . Ma la brevità del tempo, e la lun- 
ghezza de’ dettagli necelTaria dove fi tratti 
non foio di cofe proprie , ma ancora di tan- 
te ‘ Augnile Benetrcedze , mi collringono a 
ferbare una si confolante difcuflàone al pro- 
grellb delle mie lezioni . v " 

Rcfiami folo à qui promettere foienne- 
mente , che nell’ efporfi da me i principi più 
«ficuri intor;.© ail’ Agricoltura ^ Commercio > 
Manifatture , Polizia" iiitcrna ,• Finanze , non di- 
menticherò giammai il facro dovere importo 
a tutti .quelli , che fono incaricati della pu!>- 
falica irtruzione^v di parlare mai fempre il lin- 
guaggio della verità chiaro, femplice , ener- 
gico . Richiamando gli oggetti alle origini 
loro primitive , ove rt trovano meno intral- 
ciati fra tanti rapporti è modificazioni j le 
definizioni riufeiranno efatte e non arbitrarie; 
i’évidenza nhfcerà dal dtfciogli mento delle 
nozioni compleflè tre’fuoi elementi , e-^da un’ 
ordinata deduzione delle propofizioni più fem- 
plicr , alle verità più generali e più com- 
plicate. Nel mcdrlimo tempo realizzandole 
m ifime Economiche colLi continua applica- 
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7 Ìorie alle cìrcoflanae noflfe , mi sforTerò di 
allonidnarmi dalie flerilt ed afiaue fpecula- 
zioni i. e da* uitip quell’ apparato iniponerite 
di termini fcientijfìci , onde le fcienze tutte 
fembrano mifteriofe ed inaccenìbili , c con 
eguale premura fchiverò le magiftraii e dog? 
maticbe decilìoni , lotto il giogo delle quali 
i’ originario vigore degli fpiriti lì rallenta die* 
trp una fervile inùtazioue , e le Scienze di- 
vengono un artifìcioru aceozzamento di ter- 
mini convenuti , . . r ^ 

Diffidando di me medelimo , e Tgoroentaiv 
domi deir importanza d* una Scienza , che, 
verfa intorno agl’ interelTi delle intece Nazio* 
ni , fpero di eilbre animato ed affiAito dall* 
illuilre Gioventù Milanelè f 11 docile inge- 
gno , i’ animo fervido ed iHancabile , la vi- 
vace curiofità loro contribuiranno a dileguare 
il femjnre imminente e pieghevole errore, 
ad aiwattere i barbari pregiudizi , e le anti- 
cipate opinioni , che ad onta della timida e 
«fugg^ple verità potrebbono pppodì in queflo 
fuoio a’ doni immortali delia natura , e ben- 
ché invano, alle magnanime provvidenze di 
chi ci governa. Me beato , fe le foilecite 
mie cure arriveranno ad accrefeere ift nume- 
ro de’ Sudditi illuminati alla fempre Auguf]^ 
Sovrana Nofbra, de’veri Cittadini alla, Patria, 
degli Uomini viriuolt > e di fode cognizioni 
avvalorad alla focietà dei Cenere Umax» * ? 
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J L difordìnt'dtl Jtficjna monttario^i si ime- 
recante per le pubbliche e private ragioni » 
eke non i maraviglia che fia uno de* più trivio» 
U foggiai di difcorfo néle Nazioni , chi hanno 
la mala forte di provarlo . N^a maggior par- 
te degli uomini manca U vigore per rimontare 
a* principj grandi t univerfaU , e difcompqrre 
con anaiift le mal combinate idee , unico me\- 
^0 per difcoprire le vere relazioni delle eofe; al- 
tri Ji fanno giuoco delC umana dtbolé\\a , e col- 
la facile fuperiorità di alcuni termini non vol- 
gari coftkUifcono néìa Società un Commereh 
'di errori fondato falla docilità di mqlti , e fulT 
impoftura di alcuni. Qu'mdi ne viene , che Decla- 
mazioni , Teji , e Aforifmi.jì ripetono in ma- 
terie di monete, non nùgUori per lo più del Si- 
/wjw . -* 

La verità non va mai dif giunta daWinter ef- 
fe della Nazione , e in conjeguenza da quello 
del Sovrano ; percib ho cercato di renderla fin- 
fibile col metodo , cotta precì/ìone , ecoUofquar- 
eiare qud veb , che la rict^re d Pubblico .* nt* 
intendo, i termini ddPArte atti filo a rifiringere 
le cognizioni fra unykcolo cerchio di perfine . 
A tre Teorem, ha ridotti i pruteipj fparji in più 
volami r calcolata la natura dell' attuale noftro 
sbilancio , ho propojlo quamo credo utile per ri- 
mediare al ifforàiik , e cosi far pajfare le no- 
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Xtord di quefia parte deW Eeanomùt Politica dd, 
JUen^io de Gabinetti de' Filofoji alle mani del 
Pj>polo . 

Mio fcopo è ejjere utile alla Pària ] a 
eui ‘anche gli errori degli Scrittori fervono a mar- 
care lo fcoglio a cui hanno urtato , e a rifve~‘ 
gliare dall' indolente ripofo gl' ingegni capaci di 
meditare* Notr nobjs solvh \nati svmus , 

CRTVSqVE NOSTRI PARTMM P ATRI A ViNDt» 

RAT SS Cic, dè OfE ' I 
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PARTE PRIMA. 

.• ' f , \ 

t 

Principj Univtrfali fullt Monete. ' 

Rima ch’ÌQ parli dell’aituale di- 
fordine delle noflre Monete, è nc- 
cefTario dare un’ occhiata genera- 
le alla origine »€ inaurar dei de- 
naro , ed adattare idee chiare e 
precife a termini comuni, ma poco intefi(i). 

L’ introduzione delle ^Monete non nacque 
/ da una eCpiefCa convenzione ( la quale noa 
ha preceduto mai veruno univerfale ilBbiii* 
mento ), ma bensì da dò che il Volgo chia- 
ma Apiario , cioè da uria dirpolìziòne di cir- 
collanze non premeditata dagli uomini . 1 
primi Gemmerei I non furono altro, ^ che ba- 
ratti . Pecore ^ Lana , Buoi , Frumento , ee, 

& 

{l) ‘1.’ affare dilla Moneta e dii Canio 
oim Riputato per un tniftiro grande , e diffitile molto » 
eomprtnderji , non gii perehè Jta veramente tale in fi \ 

ftefio , ma perthè quei , -^he per Interefie loro lo trattar^ 
no., ne ravvolgono il fegreto (ed in ciò confifte ilman- ^ 

fàggio loro ) in itùfieriofi , ofeure , ed in inteUigihiU ma~ 
nitre dì dire (e quali poi acctttateji dagli uomini per ' 
qualche cofa di Jlgnificante 'in virtù di una preventiva 
opinione della di^olrà dei /oggetto in una materia non . 
ai di fatile' penetrahile da altri thè da quelli della 
profejjlone yjon lafiiate poffare Jfen^a efame . =a Lock* 

Nuove coMociazioni ec. Part.i. JÙui. ScA, »• • 
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reciprocamente j il bifogno e 
i utilità davano loro nafciniento • 

^v.Un incendio , urj iremuoto , l’arena d’ un 
nume hanno verifimilmente fatti conofcere’-i 
Metalli al genere umano; la Religione , l’a- 
more, e l’ambizione fecefo rifguardare l’O- 
ro e r Argento come foftenitpri della mae- 
llà dcr Culto , Còme ornamenti adattati a chi 
amando fludiava di piacere , e come un di- 
ftintrvo di' c]ue’ pochi, eh’ erano felici per la 
niiferta de’ più. 

Dflatatofi poco a poco‘1’ ufo de’ Metalli 
crebbe la voglia di pollèdcrli j itacquc la bra- 
ma di ^mbiare i generi fuperfiui con alcu- 
ni pezzi lucenti , che 1/ vendevano a pelo. 
V ufo continuo , la facilità di farne delle fud- 
divilìonì perfettamente uniformi , la durevo- 
lezza, e comodità del trafporio accoflumaro- 
no infcnfifarirhentc gli uomini a rifguardarli 
come un equivalente d’ ogni altra ( i ) mer- 
■ «anzia , finche ’dilatatofi il Commercio da Na- 
zione a Nazione, la pubblica utilità fuggeri di 
non lafciare 1 interelle de’ particolari arbitro 
del creilo delia intera Società j e col pub- 
blió> impronto fi autentrep in faccia a tutti 

gii 

{■*) uitheniens n ayant poiat 1' ufjge des 

nutuux fe fervirent des Bxufs, & Us Romuitis acs Bre~. 
bis i mais un Betuf nejl pjs La m?me du^e qu un aur- 
tri boruf, c«mnu uni pitet de nietaL peut irre la mime 
' une nutre S3 Aloiitcfq. Elprit <fcs X.OÌx. l<iv. x\n, 
-ap. li. • 
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uomini ia verità del ’pefo ^ e la botiti del 
fiieiailo (i) . . '■* 

■ Il valore è una quantità, che ntirfura la Ili* 
ma, che fanno gli uomini delle coffe (2). 

' ' . Lfc 

Orlgo tmtndi ytniendiqut a ptrmuiaiionihut 
tcepit ' . Olim enim non ita trai gammus : neqae dlifid merXy 
•aliud pretium vocalatur; fed unujqu^que fecundumnecejfiy 
iattm temporum oc reruni utilibus inutili a ptrmutabau 
quum pUtumque e^enit ,'tit quód diteti fuperrfi alteri 
deJit .Sed quia non Jin^ty net' fatile ' concurulat , ut 
cum tu h^ereS'quodegod^derarenty invicemegohrdaem 
quod tu tucipere velles, e leda materid eji , ■eujus.pu- 
èlica ac perpetua aJHutaiio ' d{fficultatiius petmutatiOf 
nur* aqualiiàte 'quanti tatis futveniret ; eaque materia for- 
ma pubtica pertajfa ufum' domihiumque non tam ex fdè* 
fiantia praiet quam ex quantitate { net Mltra ,merx 
trumquey fed. alterutn pretium voeatdrta PauUus le^ I. 
É de Centra, empt.' Se quella Fiìbibfira analifi di Tao- 
lo non fbflc caduta fot» gli òcchi de’ Peripatetici Glol^ 
fatori, iiquali nella parola tleda materia forma pu- 
nita credettero di vedere k-loro mifteriofe fbnne.lò*- 
ftaoziali» e interpretarono «olle formoie del Gius Civir 
le le parole publitay & perpetua ajlimatio yVc^cxinnào 
ij Gius piÀblicp; nort avremmo veduto 1’ errore dettar 
tanti regolamenti di Monete . Chiaramente Q>iegofli il 

Ì ran Giurcconlkl» Paob nella legr<t. in princip. ff."ad 
..Falcid. che pretia rerum noti ex fkduyneque .ex'tt- 
tilitate Jìngulontm, fed communiter funguntur. Ma tale 
è la condizione di tutte le foderi degli uomini , che le 
Scienze , le Arti , la Legislazione , il Commerdo, e b 
profperità fi dkno la mano, e che gli ertoti paniti dal- 
ù bocca de’Pcdanti dilatinfi a légno d’ infcftare la le- 
gislazione , e la gloria d’una Nazione . ' 

(i) Un M«cmatico direbbe, che il valore d’una 
Merce è in ragione compolla dell'itìverlk AeW.^. Sómma 
delle merci medefime, del numero da' Fojfejfan , della 

, di- 
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■ Le Monete fono pe?zr dr nietailo , che rm- 
furano li valore nella ftéllà nianiera , che le 
libbre e le oncie mifurano il pefo j il piede 
e il braccio, l’eftenfione (l), • 

Di più fono le Monete come un pubblico 
pegno per chi le riceve, di avere da altri l’e- 
quiva^ne di quel che ha dato ; nè fono pura- 
mente mifure , come la libbra e il braccio, cioè 
nude e mere ràpprefentazioni; ma bensì fo- 
no mifure inerenti ad una Mercaniia divenuta - 
la bafe del Commercio (2). 

^ La Lega è un Metallo viliflìmo frammifehia- 
to col Metallo fino. Cosi chiamafi lega la porzio- 
ne di rame , che è •impaflata colla maggior 
parte delle monete a’ Òro e d’ Argento., 

La Raffi naj^ione d' im Metallo. è la depura- 
zione di elfo da ogni altro mètallo,o mate- 
ria flraniera . chimica operazione efìge 

perizia e fpefa; quindi è, che un’oncia d’oro 
raffinato vale la fpefa della raffinazione di più, che 
" non 

4iretta de* Concorrenti , del Tritato corrifpondente , dèl- 
ia mon di Opera-, c ieW importanza del trafgorto . 

' (i) Unrilofofo.le chiamerebbe fègni reali di va- 

lore , come i caratteri e le parole (bno fèg>ù dell’ idee 
delle colè, s de’ loro rapponj. 

(i) .De méine que l' Argent eft un Jìgnt d‘ uno 
okofe^ O'ia reprefente y 'chaque chef e e fi un Jìgne de H 
Argent; & l’ Etat eft dans la profperité feion que d' un. 
coti L' argent reprefente iien toutes chofes , & tìutes 
tkofes reprefentent' iien V Argent =: InonteCju. Eiprit 
de loix liy. ^XXII.Ch3p.U. 
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non valeva quando era framnaifchiata C(Mial« 
tre materie . 

La-' Proporzione, de’ Metalli non è altro , ch« 
il numero rapprefentante la quantità di me- 
tallo necedària per comperare una data quan> 
tità d’ un altro > £flà è il rifuitato della rUV 
pettiva quantità d’Oro, Argentone Rame, 
che fono ih, Commercio. Quella proporzione 
è indabile, a mifura che dalle Miniere fi e> 
flrae' più o meno d’Oro, d’ Argento, c di 
Rame (1), ed a mifura che il Tulio , o IV 
avarizia ne fottraggono più o meno dalla 
Malia circolante . Sono quelli gli elenrenii , 
da’ quali nafce la propòTzionata liima degli 
uomini , e confeguentemente il valor felaiivp 
de’ Metalli . 

Le Nazioni diverfe d’Europa tanto interna* 
te reciprocamente per un incellante e vivo 
Commercio devono conCderarlì come una fo- 
ia Nazione : fono elleno come diverfi , Ragni « 
comunicanti ; i’allontanarfi dal comune livello 
gli efpone , o ad Una funella inondazione , ^ 
o ad una perdita coofiderabile , 

Il Ponio fatto al Metallo nè a^iunge , nè 
toglie valore alle Monete , non altro elTendo 
che un folenne attellato di chi rapprefenta la* 
Nazione della quantità e finezza del * Metallo* 

. • . L .. . U 

(i) Se fi lalciaflè di Icararc Argento, coatinujuir 
do tuttavia ad eftrarrc Oro dalle Mmiere , (juéAi fee- 
-merebbe poco a poco di pregio fino a cedere all' Ar- 
gento la dignità di primo Metallo. •• ' 
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Il valore delle Monete .tanto dipende, dalla 
natura delle cofe , quanto i fenomeni del 
Cielo e della Terra dipendono dalla gravità 
univerfale . 

' 1 feguenti Teoremi metterano nella piò 
chiara luce cotefle fondamentali . verità . Farò 
fiudio di allontanarmi dà* termini dell* Arte« 
per rendere quelle iinereflantiflìme nozioni 
meno fpinofé aiKhe a chi non abbia confa- 
crata parte delia vita a meditare fu quello 
ramo dell’Economia politica. ' 

TEOREMA PRIMO. 

^ é 

» 

Uhi egual quantità di Metallo deve corrìfpon- 
dere ad un egual numero di 
re in ogni Moneta» 

U N efempio férvirà di fpiegazione , e di 
prova * Suppongali , che la Tariffa fof» 
le regolata , in guifa che cento lire in Gi- 
gliati conteneflèro grani d’oro fino 48^8. e 
cento lire in Zecchini di Savoja grani d’oro fino 
448. I Banciiieri e gir Orefici , si nazio- 
nali ‘ che flianieri , cfaminatori dell’ intrinfe- 
cò vedendoli aperta la flrada ad un utile Com- 
mercio, toglierebbero dalle mani del Popolo 
quanto più Gigliati potefièro ,■ rendendo ad 
effo i Zecchini di Savoja j e farebbero elli i 
mediatori di quello Coinmercio rovlnofo per 
lo Statò , in cui ufcircbbero dalla Nazione 

40. gra- 
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■ ^ • ... ^ 

40. grani ^ Oro, fino pe^.oan[Ì!( cento lire in 
Grgliaci-j <wHà' perdita di -eiià Nazione dei 

8. per fi fperi d’ibipedirlo eolia leg-/ 

ge prpibitiva. L’ efca detf utHé è troppo for- 
te.^ la .faciiiià di deludere troppo grande : 1* 
•efempio univerfàle ce j;e convince. . . > 

Lo flelfo difcorlo -facciafi, in ogni altra 
Moneta si d’ Oi;o , che d’ Argento,, , e ,re-. 
dradì apertamente icfie' la trafcuranz? diegua-’ 
gliare la quantità del JAttaLlh al numero delle 
tire è qiiet magico AHello , che fa fubitameó- 
ic Ifarire ora i’Gro|;, ed ofa;l’Argenis> 

. , , TE O R E MA S E,C O N P P . . 

’ V • . ■ I ’ 

Cóme il tosale di Metallo ckreolante.è al uh, 

' tède deir altro , wii una ‘data parte di un 
,v Metallo' deve ejfere ad una egual -parte • <É|{f 
^ idtro , Istallo in- ogni moneta*, ' . ^ 


V r 


M I fpiego . T^ti granì i„tjìnte. pncle d* 
Argento devono valere, un grano il un* 
oncia d’ Oro , quante volte tutta" la tnafla deli*: 

. -I f pi - •‘i i Àlj— 


(n Un l^tat fitfpend pour tsng ttmps da circ^-_^ 
iion, V .dimiput la majg'e de Jes Aietaux , loifque il 
donne à La foìs^dtuii va^leurs, intrinjè^fies d une mèdie 
valeUr numtraUe o« 'deuse vaUurf numeràir-s à dine ^ 
mpme valeur ihtrinfique 3 Forboimai. Eleni, du Co(n-« 
merce Tom. il. Pag. 8 f. > ,. ■ 


.•Digitized by Google 



• T R A T 


/ 


J4 


TATO 


i’ Argento circolante contiene . la maflk dell* 
Oro (i). Siano per efempio in Europa quat- 
tordici volte più Ajgento che Oro in Com- 
mercio , allora la proporzione dell’ Oro all* 
Argento farebbe come i. a 14. j e regolan- 
do le^ Monete lì deve far sì, ^e cambiando 
r- Oro in Argento, o I’ Argento* in Oro, 
qualunque fia la forma , o T impronto delle 
JV^onejie , io dia fempre un’ oncia d’ Oro puro 
per quattordici onde d’ Argento puro { 2 ) , 
e vireverfà . Lo provo . 

Se una Nazioni valuterà i’ Oro più del 
gtilRo: per ffeippio un grano d’ Oro quin- 
dici grani d’ Argento , e non ‘ quattordici ; 
allora gli altri Popoli Commercianti mande- 
rai no ivi tutto, l’Uro, ne ellrarranno in con- 
traccambio P Argento , e la incauta Nazione 

per- 

(t), 'Per fiire quello Calcolo non è neceffarìo il 
cerare la prccilà quantità d’O^o» e d’ Argento circo- 
lante fralle Nazioni che commerciano , il che farebbe 
impoflibile ; nu folle loro Tariffe offervando qual prez- 
zo .djano all'Oro fopra l'Argento cialcheduna di clic , 
prenderne il valor medio in quella guilà. Ridotte la 
proporzione dell' Oro all’ Argento a' minimi termini di i. 

, j- r ' b:\c-\d. cc. 

i.e, i.e, i.A,ec.il^valor medio lata ■ . ■ 

, . • ititi 

(z) Nel determinare- il pregio delC Oro e deir 
^Argen'to % • . ciajcheduna delle genti è' per Ugge ^tl' in- 
terejfe proprio 1 tenuta a comprendervi e contarvi nate 
quella porzione fola che ne pojjìede , ma tutta quella 
intera m^a che fa trovarfene dentro L' univerfaU dir- ^ 
€oto del ^.ominercio ss Locke Saggio fopra il giuilo 
pregio delle eofo Fan. rtScabi.$. 5. 
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perderà per ogni grano (T Oro un grano d* 
/Argento „ vale- a dire la quindicefima ’^parte 
dei valore deir Argento che vefrà eflrauo ; 
ed un’Editto . che regofaire in queOa guilà 
le Monete, farebbe lo ilellò , che un bando 
delle Monete d’ Argento ; e un comando ai 
fudditi di donare alle Nazioni edere 71 . gra- 
ni d’ Amento fino per ogni Gigliato di gra»- 
ni fcttantuno d’ Oro -fino, cioè piu dèlia fet- 
tima parte d’ un Filippo , cioè più di venti 
foidi per ogni Gigliato , il che equivale a 

più dcl7. per ° C0> ' ■ 

^ Quando poi l’ Oro fóflè vakibtó menò del 
gìufio , per efempio un gbno d’ oro fino gra- 
ni tredici d’argento fino, e non quattordici^ 
allora da quella Nazione fortirebbe tutto l’O- 
ro, e vi entrerebbe» d’ Argento- una quaitor-. 
dicéfima pane di, meno di . quello , ' che do- 
vrebbe entrarvi', il che afcenderebbc pari** ‘ 

mente ad un'difcapito del 7. per ° (2.) ' . 

' . " C 2^ . , .A que,- " 

' (i) ^ Camme teutejàcieté a des hefoins exterUursy ’ 
ioni les met4ux font les ftgnes 0» Us equivulens , 
eft cUir qui ctlU,dont noùs parlons , papera fes èefoins 
exterieurs rtlativermnt plus cher que les autres jhcie- 
tis t enfiti qu elU ne paura achtter autant de chifes aul 
dekors , a elle venda li tfi' egaleme ne evident qu ella 
recevra de la chofe vendue une valetfr moindre , qu elle 
n en avoit dans L' opinion des autres hommes. cs For- 
konnai'Elem-du Commerce Chap. y. pag.73.T0m. i. 

(i) Sia i'Oio =jo, e ^Argento 53<*, e fiao.<r:r'i 

f.i. 


1 
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A queflo medelìmo- principio fi riduce. U 


I 


difordine della moneta di Katne chiainaia' 
Erofa , • qualora eflà non abbia quell’ inirinfe- 
co reale valore, che cprrifponde a quella 'quan-, 
thà d’ Oro ed Argento , alla quale fi Svuole 
nella 'Tarifia farla eguale. 'Se per efempioin 
venti de’ noftri Ioidi in Rame non vi Ila tan- 
to valore inirinfeco , che comprar pollà due 
quindicelìmi del Filippo , allora il popolo 
irovaudofi in mano una moneta ricufaia nel 
.Commercio efierno , non ammellà indifiinta- 


o.a : : c. 'di. ^ , (krà od -J»* 0=3 a t quanto realmente 
« f =3 o d‘, vi è dunque una differenza i e o . Dico che 
'quella differenza Tara in difcapitq di quella Nazione 5 per» 
diè le la proporzione f^à c d e le Nazioun vicine 
cambieranno i. con o. col prolittq e o per ogni (u. e fe U 
proporzione è c. c le Nazioni vicine dambieranno o con 
ed ella verrà a ricèvfcrne per ogni, c. folamente odi e • 
in vece *di od ^ colìcchè '.e alle altre Nazioni o d fratta 
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mente nel pagamento de’ Tributi , è de’ 
grofli contratti , s’ avvede deila fallacia la 
valuta meno , e per gradi infenfibili tende a 
rilìabifirc la naturale proporzione . Così la. li- 
ra,' che al prioeipio dello Ccorfo mefe, era la 
quinta parte del Filippo, dra è diventata me- 
no della Teitima , e col numero delle lire lì 
contano i Tributi . Di più ; quanto fi molti- 
plica quella moneta entro una Nazione , al- 
trettanto ne elee ddla buona , crefeendo i 
prezzi a mifura che crefeono le rapprefehta- 
zioni del valore. Così 'la Nazione cambia un 
valor reale con un valor metafilico , e fa lan-; 
to , cattivo cóhtratto, quanto que’ creduli ma- 
rinari che comprano il vento dalle Streghe 
Lappone . ' 

' Che fe poi le Nazioni , che le fanno cò* 
rona, col contralEire nelle loro Zecche fimir 
feeda di Monete eftraeranno il più preziofo 
miaolio. di quello Stato , alleila la rovina fa- 
rà eflrema. Ben ,è. vero, che può il legislato- 
re prenderli tanto arbitrio fulla bafià meine- 
ta , quanto è .più difficile e incomodo il traf- 
porto , tapprefentando efla fotto iin rhaggioc ' 
volume >;alor minore dell’ altre , Gl’ inconve- 
nienti d* uij^ azione feemano a mifura', ch(^ 
crefeono gli ollacoli ad eleguiila. . , 






C ^ 
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I TE.OREMA TERZO. 

Nello Jlabilire- il valor delU^ Monete non Ji de- 
ve confiderare .che la pura quantità di me- 
tallo fino , nejfun conto facendo liè della' U- 
ga, nè delle fpefe del monetaggio, nè della 
^ttggiore raffinaiione di alcune monete cc, t, 

. c _ . -, 

Q uanto alla lega, alla è di così vile eftra- 
zrpne , e eli si rarnimo valore, ché può 
coiifiderarfi eguale ,a Zero (i) in grazia del- 
la femplicità neceflària nel regolamento Tulle 
monete j coficchè una moneta che abbia lega, 
deve oonfiderarfi come mancante’ di tanto pe- 
lò, quanto e qqello della lega j e l’ afiègnare 
• alla moneta calàme il valore dell’ intera, c lo 
%flò. che il comandare , che la parte fia egua- 
le al tutto, e che fparifcano le migliori mo- 
nete per dar luogo alle' peggiori , le quali 
non fujìplifcono-chd^mentalmente al leale di- 
fcapito, 

j Quanto alle fpefe del monetaggio , è giu- 
Ilo , che reftino a carico delia Nazione , ma 

" .. . ‘ .■ ' ■ '> . ^noa' 

, , lomma di metallo fino 

N polla alcendere a qualche valor fenfibile , pui 
nondimeno il non confiderai'^ la lega nelle monete im- 
pure , c un compenlò al non valutarli nelle monete' pid 
pure la maggicrc raffinazione dell’oro. Così la trafeu- 
ranza di quelli due dati , che fi compénfano l’un l’al- 
tro, rende piu femplice, c più pieghevole il regolamén- 
to delle monete . 
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non vedo neceflìtà- di addoflàrie alie ‘monete 
medefìme (i) . Quefto accrefcimento di va^ 
lore non appoggiato alla quantità intrinfeca 
del metallo, ci farebbe ricadere' in que’difor- 
dini di,fproporaione,cF\e i due primi Teore-’ 
mi infegnatio d’ evitare^; la confufione rien- 
trerebbe pòco a poco oeir antico fuo domi- ' 
nio , e n .verrebbe di nuovo a fare un cam^ 
bio di follanza con apparenza^ di reale con 
immaginario ( 2 ). ' 

C ij. . ^ IjO 

(i) Car il ne Ji/oìt pas eonvtnahU qu urte 
le queguité d’ urge nt vaLùt teaueoup 'pLus^ou òeaucoup- 
tnoins l^ns un jeuL Ù mime endrbit etant_ conjiderée 
camme murchendife , que quand elle tiene Lieu 'de man» 
neycj c efi i dire , qu urte feule . m(me chafe em~ 
plajrée pout^ fi mefurer elle rnéme fut plus , au moine 
grande n e tane que puf urente •A Fufcadotf. Droit de la 
Nat. & des Genj liv. 5. eh. i. v6. 

(1) La comune pplnione degli, uomini , e quelle» 
de è ^,1' aiRoriti d' alcuni rifpcctabili fcrittori non é 
in odo favore.' Fra quéfti ultimi pare da' linnoverarA 
/il Corae Carli ^ qtùle Come Italiano devo tutta la 
gratitudine per f onore , che co’ Gioì Girka ha fatto alla . 
comune noftra Patria ,<'e come ScrittcHre di monete de- 
vo la venerazióne, che 1- amore del merito infpiravetfo 
i maeftn dell* Arte . Sembra dunque elTo appigliarh al- 
la opinione contraria nel Tom. 1 1. pag. 4»>>. dtUe 
rute ee. In quefto unico punto olo io difeoftarmi d« 
quefto grand* uomo. Le ragioni addotte mi pajon® 
convincenti .i Adattando poi le Teorie ui^ivcrlàli al calò 
prelente, delle monete Provinciali ormai non le ne ve- 
de più alcuna fra di noi : le dellimo loro un valore lix- 
periore all' intrinfeco , rientrerebbero con tanto prolitto 
4c’ rivali c discapito Keftro , quanto làrebbe il valore 
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Lo flelTb ragionamento ci prova , che le 
monete raffiliate 'non devorìo valutarfi più dèli’ 
altre non raffinale ; poiché .fèbbene chi le 
converte in altri lavori , rifparmi la' fpe- 
fa della raffinazione , pure il vantaggio di 
alcuni defe cadere alla prima , e|l'oife u- 
nica legge di Natura , 1’ utilità comune , la 
quale nella univerliià e femplicità delie, leg* 

’ gi confille . . i' 

Quella predilezione delle monete più pu- 
re altro hpù farebbe, che obbligarci a pagare 
una manifattura Hraniera , e m^ntènere a fpe-. 

*■ fe noftre gli operaj delle zecche raffinatrici , 
le cjuali eìiraendo il noflro Oro non raffinato 
ce ne renderebbero miedre quantità di raffi- 
nato , e di tanto impoverirebbero ' la Nazio- 
ne , facendo un traffico avtantaggiofo ’ della no- 
■flra prevenzione, (i) * 

,, ■ có- 

Arbitrario accrclciutov . Quanto il SiAema > monetario è 
più fcinplice „ tanto è più aedo a £ur movere la gran 
muccbiiiia del Commercio, nella quale come in tutte le 
altre la moltiplicitd degl’ ingegni e delle ruote rendo- 
no mcn comodo Tufo, e più breve la durata. 

(i) Come per le fcmplici c univerfali leggi del 
' Creatore la nuuta lì anima c li inette in moto , la 
conlùiione fi difperdc c cede} così con (empiici c uni- 
_ jfcrfali leggi la i'ocieià fi ravviva e fi mantiene , cedo-, 
no il difordaie c l’Anarchia. Quajiti faraiìno impiegati 
/ a ralnuarc i metalli nella noftra Nazione , làranno al- 
trettanti Cittadini , i quali il pane riceveraniv) dal re- 
golamelo eh’ io propongo . , ■■ I 

, hi oltre'!’ alTcgnar ma'ggior valore alle monete più i 

falfiaatc non impedirà a imi le, polGede ,di volerne ri- f 

•fcuo- I 
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V* 

Q Uefte Regole, iche dipendono dal fatto 
non daii’ arbitrio di verun- legislatore, 
haiiuo feguito quelle Naaìoni che fi fon refe 
padrone del. denaro di Kuropa , e che noa 
ci kfciaoo godere delle ricchezze che il fo» 
verchio , che per così dire ne rigurgita iis- 
dietro. ' • . ' • 

A mifura che una Nazione s’ allontana 
da quelli principi , diminuifce in edà il de- 
naro j la fcarfezza del, denaijo . produce T au- 
niento flegl’ Interedì de’ 'Capitali^ con edb i 
debiti , pdfcia i fallimenti , c quindi la per- 
dita della publdica fede , col dedino della 
quale va infeparabile ii Gommercio ; ficchè 
un'o Stato , i>encltc vado, rimane come il ca-* 
davere d’ un Gigante , fu cui padèggiano i 
più vili infetti « 

Durante l’accrefcimento della màda circo- 
fante fi aumenta l’ irvdudria , che è quel fuo- 
co facro che i Sacerdoti delia 'Patria q'del 
ben pubblico devojio Tempre mantenere ac- 
cefo , e che forma la felicità e la vita delle 
Nazioni j fminuita l’ indudria languifce il Gom- 
mercio , e Tulle Tue rovine s’ innalza la P07 
I . ver- 

icuoter qualche agio dà chi ne ha bilògno per qualche 
ufo, c così fi verrebbe a 'pagare duo volte 1 iftelTa coti, 
l’una in grazia della leg'ge, e l’ altra di quella fatta da 
chi fi prcv.de d(U’ altrui bifogno. Se quelU e itranìero^ far- 
li uii raddoppiameuto di peruu-. 
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verià , non quell’ altera dilprezzatrice • delle 
ricchezze, che fu. il Palladio della libertà di 
Sparta e di Roma ; ma bensì quella, inlingar- 
da ; che produce la miferra e i’ avvilimento 
delle Nazioni , che cominciando dalla intima 
plebe fi folleva per gradi fino al Trono. 

Quello fiato di, guerra, in cui Robbes ha 
creduto efiere lè genti/, fi verifica nel Com- 
mercio e nelle Monete, dove ogni Nazione 
cerca d’ arricchirli coll’ impoverimento altrui, 
(i) 6 combatte più coll’ indufiria che colle 
armi. Aprendo le ftorie fi trovano dail’indo- 
Icnza cambiate in deferti e foiitudini le più 
floride Nazioni ( 2 ). 

Ixj.fproporzioiiato regolamento delle mo- 
nete è manifefiamente contrario agl’ interefii 
dei Sovrano; mediatamente, perchè ‘impove- 

rt- 

(i) Le perdite in quello genere fono come le 
cortolìoni d’un fìume>, che quanto ne perde una riva, 
altrettanto i\e guadagna. 1* oppolla; èd un abile politico 
potrebbe forfè, elàmiiiando i libri de’ Negozianti Inglefi 
ed Olandelì , calcolare la felicità c miiéria delle ahre 
JMazioni d’Europa. 

(i) A' voir aujoutd hui La Colckide, qui n efi 
flus qu* unt vjfte forh^où Le peupLe qui diminue iouS 
les jours ne defend fa Liberti’^ que pour fe vendre en de~ 
tait' aux Turcs & aux Perfans,on ne diroit jamais que 
tette contrée eut ét'é du tems des Rotnains pleiae de 
villes, où Le Commerce appelLoit toutes Le Nations da 
Monde , On n en trouve aucun monument dans le P jySy 
àL n’ y en a de traces que dans Piine Ù Scrahon» 
Moutoq. Elprit de Loia . ^ * 
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rifce la Nàzipne; immediatamente ', perché per 
un .momentaneo guadagno che può aver faN 
to b^tendo cattiva moneta, perde un' annua 
rendita nel ricevere i tributi in quella (leflà 
moneta catti va, a cui ha dato il nome e var 
lore di buona. 

Gii .Editti non poflbno cambiare i rappor- 
ti invariabili delle cofe , pè fi podòno toglie- 
re gii cfiétti,lè fi lafciàdò fiiffiftere le cagio- 
ni . Quella Nazione , che pubbiicafie Editti 
contrari al vero valore delle Monete, farebbe 

10 Hello male che colui, che tofalfe o facedè 
moneta, fatfa, e contraddittoria a femedefima: 
punirebbe negli altri il male che eflà ’ ha fatto'. 

Gii errori in qdeflo gènere fimili a quelli 
di calcolo,per la loro piccolezza fuggono a chi 
non è ben cauto e illuminato i indi per una 
invifibilè catena trovandofi moltiplicati all’im- 
menlb nel progreflò, fono come un punto di-, 
vergente , onde le Nazioni fi allontanano dal- 
ia loro 'felicità’. > 

11 cotifultarfi in fatto di Monete co' Ban- 
chieri e Negozianti , i quali non al pubbli- 
co bene della Patria levano gli fguardi , ma 

11 refiringono nella sfera del loro interedè bea 
fovente oppodo a quello della Nazione , fa- 
rebbe lo {ledo che fé un Generale confultaf- 
le col Nemica il piano delle operazioni da 
farli . Lo sbilancio delle Monete è uq fondo 
de’ più fertili per un Banchiere. 

In 
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. In fomma niente è più fatale ;ù nelle Mo-» 
nete , come in ogni altra claHc di- cofe , 
guanto la Gonfiifione e il difordine in ciò che 
è la regola e la nùfu^a coawne. 

, . i . . r , 


• . • \ 

• ' V ■ ' . ' ^ ■ 

\ t 

■, K ■ ■ ' ■ ■ • - 



Digitized by Googlc 



"1 


4 # 

PARTE SECONDA. 

Apflìca\iont de prìricìpj umverfali al 

cafo nojlro . ' , ' 

Epoca^ fatale , in'cùr comin- 
ciò fra di noi la malattia Poli- 
tica delle, monete , fu la. me- 
defìma in pui lì dette un croi* 
io al nofiro Commercio tanto 
florido in prima , e Tempre de* 
caduto dappoi , cioè al principio dei paflà- 
to Secolo* Fu in quel tempo chequafiriu- 
lia tutta non folo alterò le proponioni fra Oro 
e Argento , ma adulterò e circondre la mò* 
reta ballà , e diede edere a- un valore imma- 
ginario, è ad un prezzo metafìdco, potendoli 
perciò dire c^ la tirannia del Peripato dal- 
le Univerfià s’ inlìnuò ne’ Gabinetti, e diede 
leggi alle Monete ed ai Commercio . 

il raddoppiamento dei Capa di Buona fpe- 
ranza' codò all’ Italia la perdita dei Commer- 
cio, e per confeguenza dei denaro . Cambia- 
tali la direzione de’ viaggi fu ella iafciata in 
tln angolo , qqando prima era il centro d* 
ogni Commercio ,, e ia Patria delle Nazioni- 
tutte . L’ aumento della Maflà circolante, che 
ravvivò 1’ indullria , e fece fermemare gli 

ani- 
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animi delle altre ‘Nazioni , non fe'rvr alP Ita- 
lia , che ad alterare il (ìltema monetario j nè 
ebbero gl’ Italiani , a,vve 2 zi a dare la legge, 
i’ avvedimento di lèguire l’altrui , poiché la 
neceffità delle circoflanze lo efiggeva j nè fe- 
cero regolamenti appoggiati a fodi principj, 
onde rimetterfi a livello colle altre Nazioni . 

Lungo farebbe il telTere la ftoria di tutti que- 
gli Editti, che non furono altro, che ferite al 
Siftema delle IS^onete , e decreti d’ impoveri- 
mento . Altri vi è che ha già , compilata la 
Storia del noflro Commercio, ed Fia pollo <in 
chiaro il difordine, con cui 1’ Economia Poli- 
tica è Hata trattata fra di noi pèr cento fet- 
tanta , e più anni , quanti ne durò la Domi- 
nr-zione Spagnuola . Se 'quefla Storia vedrà la 
pubblica luce , fenttrà fempre più jogni buon 
Cittadino, quanto fia degno di Erenedizione il 
governo deli’ Augufta Càfa ’d’ Aùllria di Ger- 
mania , la quale da che felicemente regna 
reila Lombardia, ha diflrutti in gran partagli 
oflacoli che s’ erano oppofti al pubblico bene; 
ed è da fperarlì,che anche nelle Monete fen- 
lirà quefla Provincia i benefici effetti de’ ve- 
ri principj , che le tengono regolate negli al- 
tri Stati fuoi Ereditar). Ma veniamo al cafo 
noflro t 

Per efporre alla più chiara luce il difor- ' 

dine attuale delle noflre Monete , conviene e- 
faminare h legge regolatrice di elle Monete, 
folto la quale viviamo . Perciò la prima Ta- 
vola 
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roTa-cTi’ io prefenio, contiene l’ ultima Tariffa ^ 
Milano , a cui di contro ad ogni Moneta hd 
opiolla la quantità di metallo fino' che vi fi. 
contiene . Di più vi ho aggiunte alcune altre 
Monete inutilmente efciufe^le quali attualmen- 
te circolano fra di noi . 

1 Mi fono appoggiato fu i faggi fatti a To- 
rino , e altrove , quali ce li dà il Conte Car» 
li. ^L’autorità di queflo^ iliufire Scrittore, la 
fila ,fcrupolola diligenza fono maggiori di 
ogni eccezione * il fino di alcune Monete poi, 
che mancano nella grand' Opera del Conte 
Carli J’ ho cavato dalle .Tavole pubblicate neU 
là Relazione del Prejidente Neri, ’ - 

T nomi di. curaro, di marco, di peggio ec, 
crédo ùtile ai mio fine di iafciarli . Perciò te 
mie Tavole fono afiàtto div'erfe da quelle de- 
gli altri Autori. Non per i foli ProfelIbri‘ di 
quella Icienza, ma per tutti gli altri uomini 
di rct;o giudizio mi fono prefiflò di fcrivere; 
e farò ben contento del tempo che vi hcf. 
impiegato , fe eflì vi troveraniK) là verità' e 
la chiarezza che mi fono fludiato di ricer-J 
care , I fecondi rotti nella Tavola feconda, ' 
c terza gli ho omellì , ballando i primi a da-' 
re l’ idea , che credo opportuna ts Ved. Ta- 
vóla Num. I. 

^ Quella prima Tavola non. è tanto rteceflà- 
rìa ad efamrnarfi per fe medelìma , quanto lo ’• 
c confiderandola come bafe e fonte, dalla qua-' 
le ne'nalcono le altre» In cl£t contengonfi i 

falli , 
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fatti , il valore intrinfeco , che rifulta dagli 
fperlmenti , ed il valor numerario , che rifulta 
dalia Tarila . 

' ■ Come nel primo Teorema abbiamo (Ub?*- 
iitOy'che u>2a eguale quantità ài metallo deve 
corrifpondere ad un. egual numero di Lire in 
ogni moneta,. co$ì mi' fon portato ad efaminare 
ogni moneta pet/olTervare, fe nella Tariffa fi folle 
obbedito a quella legge. Ho calcolato quanto 
di 'finò contengano cento lire in diverfe Ino- 
•«ete, c<il r-Hultato de’ calcoli è, che quella 
reiaziode *è difìèrenie in ogni^ moneta j colica 
che prendendo Traile monete d’ argento la lira 
di Savoja e la Genòvina, polTòno nei Cambio 
di eflè le Nazioni eflere guadagnare a nollró 
danno lire io. fol. S. den 4,'. ,^er cento ; e 
fraile monete d’ oro cambiando la Dobla di 
Genova collo ‘Zecchini di Savoja, lire 16. foi. 
5). den.‘ 8. per . Cento di prolitto poflòno gli 
8tati commercianti con noi ritrarre dagli er- 
rori della noftra Tariffa, Ved. Tav.n.lL 
Dopp aver dimollrato nella feconda Tavo- 
la - le rproporzioni, che fono nella Tariffa fra 
pio e oro, e fra argento e argento, ho par?- 
’gonata ogni moneta d’ Oro con ogni moneta 
d’ Argento , e da quello paragone ne rKuita, . 
che la legge fìffàta nel fecondo Teoreiiianon 
vi « offèrvata jcioè che V oro coll' igeato non 
ha una eguale e cojìante propor^ioai i ma efià 
è talmente arbitraria , che laftfehdo i rotti’ 
om è come uno a 12. ed oia come uno a 

fc- 
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fedici Se due cofe eguali a una terza la 
fono fra di loro , ne viene che abbiamo aper- 
ta la flrada allè (Nazioni Commercianti con 
noi di eflraere 16. onere di fino argento per 
1:2. or^e di egual metaUo che ci‘ mandano» 
e cosi continuare .il rovinofo commercio a no* 
Aro danno coll’infigne difeapito del.aj'.pet-f* 
iVeggafi la Tavola n^ III. 

A’ quelli dilbrdini ^ ne aggiungono due 
altri . II primo è l’ enórme fproporzione che 
pafla fra il Filippo , c' i cinqw [oidi di Mila- 
no , poiché contengono elfi circa quindici gra* 
ni d’ argento fino , che per ogni lire cento 
danno grani dodo, quando il Filippo dàgra- 
^ ni 2.6. circa . La differenza è dunque 
di grani ^26, ,*i quali a denari 3. al grano 
fanno lire iil foldi den. 6. per ogni 
cento lire ► -** ■ 

• li fecondo è la grandiffìma differenza che 
paffà fra i venti foldi in rame » 'e da 'lira 

Argento .poiché i venti foldi non hanno che ^ 

di valore intrinfeco,e lèi ventèlimi di valore 
chimerico , 'fecondo ’ il Calcolo evidente 'dd 
Conte Carli ‘Tom. IL pag. 458. al quale mi 
attengo , coficchc di cento mila Ijre in mo* 
neta di rame non fe ne ha che fettania mi- 
fe di vero valore realb> p trenta mda d’iipaM' 
maginario . - ' i \ 

Poiché abbiamo fpnopoffi alla diraollrazio* 
nè dei calcolo gii sbagli. della. Tarili ^ cro^ 

,D . do 
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do opporumo prima eh’ io proponga i rime» 
dj a quello maio, di fare quajche cenno delle 
opinioiii che più volgarmente fi odono ripe- 
tere , E* primieramente tahani credono , clic 
il nodo mUleriofo in quella materia fìa il de- 
cidere,^ alC’Oro , 0. alL' Argento fi debba dare 
la preferenza. Quella dubiuzione fuppone una 
periata ofeurità ne’ piindp) , i quali anzi in- 
fegnano di non dare preferenza veruna : quan- 
to fin qui fi è detto io prova abbaftanza . 

Altri informati yche il principale Commer- 
do d’ Oriente , e particolarmente della Chi- 
na ». fi fa dagli Europei col folo Argento ad 
efclufione dell’ Oro, yorrebbero dar preferenza 
all’Argento , Lo sbaglio nafee dal voler cal- 
colare due volte la medefirna quantità , la 
quale è già fiata confiderata nel valor medio 
Europeo . Noi abitatori d’un piccolo^ Stato, 
fcoiincflì dal Commercio delle Indie Orien- 
tali , non dobbiamo afpeitare dalle eftremiià 
dell’ Afia veruna immediata influenza. 

Vorrebbero altri, che da' limitrofi foltamo 
prendejftmo la legge. O i limitrofi fono ine- 
quilibrio col refto d’Europa, ed hanno le lo- 
ro Tariftè regolate fecondo la verità e natu- 
ra delle cole , e allora farà baie regolarci 
con efli, non perchè fieno limitrofi, ma per- 
chè andando eflì per la firada vera dobbiamo 
'eller loro del pari : o i limitrofi fi allontana- 
no da quella firada , e allora in vece, di u- 
nirci con eflì ^ il che farebbe un volere di- 
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fcapiure in roderà. regolandoci, anai fecond» 

t iinojho, 

À ^^solamtmo^ nè dar Ug- 

ge Me Monete. Se qtidta propofizione s’ iL 
tendeflè nel fuo buon fenfo, farebbe una ve- 
ra maffima , cioè che non abbiamo noi baS^ 

1^0^ fuil’ Europa per mutare la re- 

ì^xone de metalli onde ci conviene riceve^ 

fe non^f COSÌ parla , for- 
fe ^on ha di mira queflo principio . In ceni 

un paefe anche piccolo- può rei?olare*la 
in guifa che il vX/i«m«- 
rmo comfponda.coflantemenie alla guarniti 
^^ntrmfeco^ che coRamemente pure confervi, 
fi fe proporxione da Metallo a Metallo , il ch« 
vud dire aver ben regolate le Monete - 

fhà. f[?f ^ Monetaria eoi dire , 

vera fe contraria è appunto la 

vera, le la parola comperare fignifica avere 

cLptZf Foporzionato :fe poi /intende , che' 

^ eccedente 
im • r ®SnaIe numerario , o fia eguale 

i^/^cro con eccedente numerario, aUorffa- 

Sguatir'^ 

fee^te^r" ' q« 3 ii vedendo' ine- 

g te le palEue Gride monetarie vanno in- 

^ ^ - col- 
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colpandone ii popolo, anzi che la «attiva na- 
tura della legge , e dìfperano dr regolar be- 
ne le monete , perchè il Popolo non vuole ub- 
bidire. Sin che vi faranno Saggiatori e ac- 
qua fone,non fi potrà ingannare il Popolo in 
materia di monete. Quel Niyò^ che porta il 
Popolo ad accrefcere il valor numerano del- 
le monete, è appunto una correzione che per 
iftinto la natura lleffà cerca di aho 
clio della legge monetària -. Gli Efteri , gli 
Argentieri , e i- Gambifti ricevono le loie 
mcJieie, dove il valor numerario' fìa accompa- 
gnato da più intrinfeco ; e il Popolo prefe- 
rifce pivi ^ie monete , che -più univcrfalmente 
fi ricévono. Facciaft una legge conforme al- 
la verità , e ceflerà la difubbidienza del Po- 
polo', o per dir meglio V -enrore della kg- 

^^NcVarei io del parere di quelli , i qualt 
temono gli Argentieri come capitali nemici 
del regolamento monetario . Profmerann^elTi 


‘ • fi.ì Gli nomini fono troppo amaiin del loro ben 
«ffere per difcoftaidicne un momento . Una legge con- 
traria a quello noij, è. mai in vigore. A quella lefifto- 
no le legai fondamentali di Katiira,cbe fono ferute nel 
cuore dc^Fuoma con caratteri pai 
bronzi, o in marmi, che cedono al tempo 

letrgi arbitrarie per la loro uifulTiltcnza a^ltro non 
lino ,^he avvezzare il Popolo a non confiderare la 
fralgrelEone delle Ingoi come fatale 
‘§ot L'indbciliti degli uomim è quafi lemprc eftettod 

Hit vizio «dia legislazione.^ „ . .. 
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B«nsi de’ rioftri errori j ma fatta che fia la 
gge veridica- , q fonderanno ellì le monete 
per trafmettere i Oro e 1’ Argento lavorato 
fuori ed è fiawo che non folo rientrerà e- 
guaie quantità di metallo , rua di molto mao- 
giore pef il prezzo della manifattura ;-o col- 
ie monete fufe; eferciterannoi la loro arte 
per gl interni noftri bifogni ,ic certamente " 

non fi -toglieranno dalla mafia circolante le 
monete, che a mifurà che la malfa totale me- 
defima s’ accrefce ; dai quale accrefcimento ' ' 

prende- norma ii;ki(Iò.. I Mobìli xl’ Argento 
e d’Oro fono come un Teforo, al quale ri- 
correre nelle., eflremiià,., fenza che frattanto 
la malfa circolante fia grande a fegno di pre- 
giudicare le nollre .manifatture n^la concor- 
renza (i>* - . I . 

^ Alcuni finalmente per rimediare a* noflri i 

difordini ricercano U Pafie dalle Nazioni.che 
polfedono miniere , ,pnde battere moneta,. Io J 

Itimo aflìirdo e contraddittorio quello .Progei- -i 

to. Le Nazioni padrone delle miniere noti' i 

anno le Pajie a chi le vuole , ma a chi por- ^ 

ta loro un equivalente j o le Pafie ci verran- - 

no in ifcarabio del denaro che invieremo , * 

e adora al più daremmo polla mano delira 
quello che riceveflìmo colla finiflra ; dico al \ 

poiché la fpefa della trattazione . del traf- ì 

porto , e del Conio farebbe iti perdita no- ' 

D * _ 

3 . Ara , 

0) Veggafi David Hiunc Di£cJ»olit.Cu:I’Argent.' 
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fira a c .così non fi farebl>e che dare accrefcì- 
mcnto a’ mali, che il Progetto dovrebbe al- 
leoeerire. Che fe fi pretenda, che U Pajtea 
venghino in vece ^elle nofire' me^eiraie ^ al- 
lora il ricercate U Pafie vottì dire, che ctMi- 
viene ftabilirc e proteggere nn buon Com-, 
roerciod’ indgfiria , che ponga un wifaiito fi» 
i hifogni c J piaberi delle alue Naawm . Ma 
per far quello non fi^comipeia. dal^domanda» 

re It Pajìe> ‘ . r. 

Quanto poi al defìdefto di-rneitere m la- 

Toro la Zécca' , to o«ervo che per un Pae- 
fe come il nollro, che- non ha miniere, ntf , 
Commercio marittimo^ due foli fono i cali> 
ne’ cjualr può battere moneta con profitto 
L* uno è rifrirmare la moneta baffa, ed ag- 
giungere in foflanza quello che non: ha che 
in apparenza; ì’ altro c quando egli la cit 
cóndato da altre Nazioni ^ nelle q^li regni- 
no ancorale tenebre -e il cac» fra le mo- 
nete. Allora eftraendo dalla mal regata Na- 
aio’ne le migliori monete in ifcambio delle 
peogiotiiche vi*s’ introducono, c riduceiwo 
le pi ime alla forma delle feconde, fi arricchi- 
rà la Nazione avveduta a fpefe, dell altra, e 
• farà quello un cofiante tributo pagato daini> 
dolenza alla indnlliia . Fuori di quelli due 
cali il battere Moneta non è altro che una 
'Commedia di Trasformazioni , una 
inev.ubile' di Metallo nelle operazioni del a 
Zecca , ed un pubblico difiapito , il quale 


. n 


by Google 


D E L L É fli O N ’E T E/ H 

fi cOWverte lafvcrfta in bene d’ un Progeitìfla, 
chc'cdn {Mlliati fofifinh niafcliera il proprio 
guadagno- col manto dei 'Vantaggio del So- 
vrano inièparabile da quello delia Nazio- 
ne-(i). • • , ' • : . 

■ Pojx> aver fatti vedére i dilbrdini del'prè- 
fenie (Iftema Monetario , e la iufufficienra de* 
mezzi , volgarmente propofti , ora è tempo cbic 
venendo ■ alla conClufione proponga i rimedj 
per qoedà tnalaitia, che va ogni giorno più 
' mferocéndp^ e.che ^* il fossetto delle confe- 
renze de’ Mininri , e de* difóorG /del Popolo. 

frintò rimedio è coflruire iróà Tarifià , in 
fxà la ileflà quantità (TOro fino vaglia fertv- 
prc te'fteflb numerò di lite .in ogni Moneta^ 
c cosi dell* Atgtìito J o fia che vi fia una co- 
flante equazióne fra il vjdor ^Jicó ed il vdth 
rt mmentrio^ Di più ; deve ìn'eHà TarifH 
aver P Oro lacoftante proporzione coll’Argen-' 

to di ,i a 14. poiché queAa è la yera prò- 

D 4 por- 

/JV (0. dtns ua iefoitt 4f i’ ¥>* Minìflnt 

pouT une fomrht à JiS Traitans de 
faire Ai'^i^rrs'^d’ Éeu tf 'un armeni molns fin de Ijmóh- 
tié- de cttur' dee Ecu's, (/ cependant de la vjhu( tiu/Hé- 
raire ifian gkatr di Eeh . thdbile Negocidnt,Ù'l‘É- 
tfAifir fifoni ìtuT pe^eitifnt. eft aitàfls d’ Etus , & td~ 
ektnt^ de retevoir in Eeus qui firoiit rifondre in quarts 
*vec ptofii de motti/. la'Roy ne fifa plus pyr! quen 
juarts d’ EeiiS, fi* ee ju tl dura tiri di etite fabriedtion 
'tourmra àjd pene, & à ielle de l’Eiat in fjveur del'etrait' 

fw- s$ Meloa £fi«i <ir^>CawicwOirt.XÙ. -v 


V TRATTATO. 

pontione media Europea al di d’ og^ , come 
lo ha dimoflra;o evi^ntemente il Come Car- 
li in quali tutto il fuo fecondo Tomo. 

Secondo JÙmedio . Siccome la proporzio- 
ne fra i Metalli varia per le diverfe vicende 
del Commercio e delle Miniere , così non può 
fperarfi di lìflare una kgge perpetua alle Mo- 
nete ; ma bifógnà , tenendo perpetui i princi- 
flabìlitij fecondare Tinllabile livello d’ Eu- 
ropa. Sarebbe perciò indifpenlàbile , per ov- 
viare a i difordini a venire , Ja fcelta d’ un 
Minillro particolarmeme confacrato a quella 
materia, il qilale colle Tariffe di tutte le Na- 
zioni alla mano vegliafle al cambiamento del- 
la proporzione , e con quello^ Termometro 
riformane al bifognò il prezzo "delle Monete, 
e filTafTe col mezzo- de’ Saggi il valore delle 
nuove Monete che s"* introducono j giacché le 
nobili Monete eftere è per lo meno inutile il 
profcriverle ( i ) da un Paefe cosi limitato, 
come io è il noftro (2). 

lo 

■fi ' • (1) "Fra gli àl?li ,Paefi die cod cóftùmano, vi fg«» 
“^hi Germania Hambourg c Francfiirt fui Meno , 
cevono indiftintamente qualunijue Moneta al ve^ 

(èco. Biclfeld Inftit. Polit. T.i. eh. XlV. 

• (2) E per Levare ogni tentagione di 
ti i jègni nettare , e la coj'a far tutta orrtgl^ * 
jjieura , vorrebbe della Moneta tara e£^ ^ 

^uell‘ orò o argento che v '4 t * tanto ^ V4- 
lere il metallo rotto,o in itcrg^-%i‘tm»9Ìn moneta di pan 
Legay e poterji a Jua mttallo in mo~ 
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Io ho coflri^ita una Tavola, in cui il va- 
lóre di tutte le Monete, che fono regiflrate 
nell’ ultima Tarifià di Milano, come pure di 
alcune altre bandite ( i ) , viene efattamente 
regolato fecondo i Canooi da me flabiliri (^. 

mia , e la moneta iti metallo quaji animale anfibio tra- 
palare . In fomma vorrebbe la Zecca rendere ilmedejtmp' 
metallo monetato idi ella riceve per monetare 
zàti Lezione della Monete pag.if7. 

(i) Se Io Occhino ai Genova non t ilato &lfìiì« 
cato, ma è quale ce lo danno i Saggi di Torino cllratà 
dal Come Carli Tom. II. pag. 341. e 346. lungi dal me- 
ritare di cflere efclulb , menta un maggior valore del Gi< 
gHato. ; ^ 

(z) Io ho preCo per Campione dell’io il Giglia- 
to a Iure quindici , valore a cui le orecdùe del Popolo 
(òno accouumatc; indi ho dato egual valore numerario, 
cioè lire quindici alla porzione d'argento fino , che coa- 
tenefie quattordici volte e mezzo il pelo del fino del Cam- 
pione dell’ Oro . In quelli Dati il grano d’Oro viene a v». 

lere foldi quattro denari «lue grano d’ Ar-; 

gemo denari tre crefeenti. 

Se a taluni non piacelTe la (celta del Gigliato , lì pni 
co'prindpj ftabiliti formare un’ altra Tari^, prendendo ii 
Filippo 0 la Doppia di Milano per Campione'. Oltre 1 ’ a- 
hituazione del Popolo, altre ragioni mi hanno determinato 
alta (celta del Gijgliato a lire quindici, là (fisci (oidi , che 
fi a^iungono alle quattordici e mezzo ( prezzo pre&nte 
del Gigliato (ècondo la Tarifià ) feemano di pid del tre 

S cr cento la (proporzione fi:a la moneta di rame e la 
abile. La lira, che è la mifura comune delle pubbliche 
e privare ragioni, non fofire in quella maniera quelle lèn- 
fibili alterazioni, che producono l’incertezza e r litigj ne* 
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Ho voluto fcrupolofamente porvi i prinai rot- 
ti per fino de' Daiaari , acciò in e(Ta ia fola 
verità avertè luogo', non il mio privato ar- 
bitrio ; febbene qualora fi tratialfe di pubbli- 
carla come legge , converrebbe forte in alcur 
re monete difcofiarfi qualche poco dali’eflre- 
ina efattezza in grazia del .comodo ponteg- 
gio. Ved. Tav. n. IV. 

Confervo prertb di me tutti, i Calcoli fat- 
ti per ia cofiruzione di quelle mie quattro 
Tavole , e mi farò piacere di perfuadere col- 
la dimortrazione chiunque dubicartè della ve- 
rità de' rifultatt , nè fapefiè da fe medefimo 
dalia prusa Tavola contenente i fatti efami- 
nare le confeguenze,che formano le altre tre, 

Confertò che farebbe x)ttimo provvedimen- 
to il rifondere la moneta di Rame , ed ag- 
giungere a* foldi que’ fei ventefimi che man- 
cano per ogni lira ; allora corrifpondercbbe 
ia lira a due quindiccfimi appunto di Filip- 
po . Ma fe mancartè il fondo per quella pub- 
blica beneficenza , egli è ficuro però che frat- 
tanto , riftabilendo -la vera proporzione fralle 
monete d’ Oro e d’ Argento, chiuderemmo 
l'adito al funerto Commercio che fi va fa- 
cendo col cambio delle Monete , c ci met- 

te- 

E’ inutile i' avvenire , che i prezzi di quella Tart& 
fuppongono le monete nè tofate, nè calanti. Quando un 

f ^an numero di quelle s'’ introduce in uno Stato, li dovicb- 
c a proporzione del calo fcemarc il prezzo . 
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teremmo in calo di profittare della Ipropor** ^ *< 

zione altmi . Allora la moneta baflà dovreb- 
be confiderarfi non come vera moneta ; ma ; 

come in parte una rapprefentazione di cflà , , i 

appunto in quella guifa che fi confiderano le 
cedole di Banco (i). ’ ' • ' i, 

L’ amore della verità , il zelo per gl* inte- 
refiì dell’ Auguftilfima Sovrana e della Pa- 
tria, oggetti entrambi a’ quali per tanti dol- i 

ci vincoli l’onello Suddito e Cittadino fi fen- \ . ! 

te legato , mi hanno guidato in quelle bre- . 

vi riflelTioni . Sarò troppo ricompenfato , fe 
potrò accorgermi di eflere flato in qualche 
modo utile in una materia sì intereflànte j ma a 

in ogni cafo farò contento del mio dettino , 
fe gli uomini che hanno la intenzione eguaT 
le alia mia lo faranno del mio defiderio., • 

I 

.1 


(i) Le Cedole di^ Banco (bno £ita(i alT aumento , 
della malTa circolante . Efle non fanno che raddoppiare * 
il valore numerario fenra aumentarli l' intrinfèco , circo- 
lando il denaro che rapprefentano ^ e la fiia rapptefèna- 
aione, cioè le cedole. Se la moneita di rame e da prò- ^ 
fcriyerli , perchè contiene il trenta per cento di meno , _ 
molto più fòuo da proferiverlì le cedole , che omtengono’ 
di meno il cento per cento. Una Nazione fi; pon ha tan- 
to d' intrinfèco , che balli per pagate i fùoi debiti , non 
gli pagherà giammai collo fcrivere fu una carta, tlevo ma- 
tt a intrinfèco. Le Cedole di Banco fono una confcf* 
honc di un debito, non un pagamento j e chi le cede ad 
alt r i, n o n dà danaro , ma cede un Credito • 
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> 1 • • ^ - 

A vanità / l’ avamìa ,\e il lortnenr 

L " \ tofo fcnùmento della no)a,qhea(Ì( 
^ ogni. coAo lì 'vqiOe^e^kapciar cP 
attorno , fpingon gli uomini ai 
* * giuooQ . Frattanto che alcuni lo 

biadmano qoila fiducia di render gli' uomini 
migliori t alcuni pothi-fi contentano' di rif-: 
guardarlo coipe materia di calcolo : qualità 
buona o cattiva « -come ^ vi pi^e ^ ma ine» 
reme a chi ba una mente .geometrica , la 
quale Jfuoi tra&egliere la parte calcolabile de- 
gli oggetti , e amarli principalmente per quello' 
titolo. Cosi mentre la moltitudine (pinge P in» 
quieta iùa attività alle parti ederne^e fì muovee, 
ed opera, e é agita , lènza curarli diopoofee- 
re' i principi delle cofe , un piccol numero 
d' ozioG illuAri .condenfa tutta la forza/ dell* 
animo nella meditazione de' principi medelìr 
mi . Il > Sigtxrr di Montmort nel fup libro 
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EJfai^ <f Analyfe fur les jeux de Ha\ard , edi fl' 
Signor Moivre in quéll’. altro dè Menfura fmis, 
non giuocando mar ibno giunti ad «itendere 
H Faraone aliai' più ( permettetemi eh’ io il 
dica ) che non 1’ intendete voi , che avete 
confun>ata buona parte delia vita giuocando, 
e perdendo . I ragìonàmeiiii di quell’ illullri 
Matematici fono efpoflr con , quella •'fpeditif- 
fima Logica, che chiamafi Algebra , e in- 
volti con fegnt e cifre , che allontanano 
chiunque non è nato per eflì . Proviamoci lè 
col folo linguaggio comune fi polla efporre 
la Teorica del Faraone, còficchè qualunque 
uomo di buon fenfo P intenda] il che ^jrima 
d’ ora *, eh* io fappia ^ non è flato 'fatto da 
alcuno . ■ > 

Che nel giuoco del Faraone i Doppietti, 
e 1* ultima Nulla fieno un vantaggio del Ta- 
gliatore , ognuno lo fa j ma la difficoltà con- 
fine nel determinare con qualche precifione 
quanto fia qnefto vantaggio . Per faperlo bi- 
logna determinare il numero de’cafi vantag- 
giofi al Tagliatoré , e il nufnero de’cafi van- 
taggiofi al Puntatore in tutti i tagli diffèrentr, 
che fi pollbno fare con Cinquantadue cane . 
Sarebbe ncceflàrio trovare P eccello de’ cali 
t vantaggiofi del Tagliatore fu quelli del Pun- 
tatore . Ma quello calcolo prefo in .dettaglio 
farebbe irtipolfibile , poiché il numero de’ta- 
gli differenti non può efprimerfi con nieno 
di felTantafette cifre , o fia forpaf^ la clalfe 
degli undiciiioni. , £ac- 
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E accfocclic fi veda la vanità di coloro 
che credono coila meditazione di alcune ora 
di fcoprire la legge > con cui le carte fi fuc- 
cedono , io ho calcolato , che fe nel Paradi- 
to terredre un uomo avelfe cominciato a ta- 
gliare al faraone fenza mai dormire , nè 
mangiare , fecendo otto tagli all’ ora , e avelTe 
continuato fino al dì d’oggi, variando Tem- 
pre i tagli, non ne avrebEw fatti finora che 
quattrocento venti milioni , e quattrocento, 
ottanta mila , il qual numero è una parte 
afiài più piccola della mezza decilionefiraa 
parte delle combinazioni pollìbili colle cin- 
quantadue carte } e perciò quando anche vi 
fofle una legge collante nella fuccelfione del- 
le carte > una inclinazione, un altro , un in- 
ilullb , e tutte le diimere che vi piacciono^ 
la ferie delle fue ollèrvazioni , e la fperienza 
di quell’uomo farebbe un nulla rifpetto all* 
immenfo numero delle combinazioni che re- 
nano ancora da vederli . Sarebbe migiiaja di 
volte più ridicola una confeguenza cavata 
dalle fue ollèrvazioni di quella , che caverebbe 
un Fifico da una fola olTervazione in mille 
fenomeni diverlì della natura . 

Per darvi un’ idea , come non oftante que- 
llo apparato farraginofo di cifre fi pollà fot- 
tomettere al calcolo il Faraone , comincerò 
a farvene vedere l’applicazione a’ cali più fem> 
piici . Prendiamo quattro fole carte, un Re 
foSb , un Re nero^ un due^ e un tre. Con 
" E que- 
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quefle quattro carte fi polibno fare ventiquat- 
tro tagli differenti , e non più . Scriviamo 
tutti quefti tagli , e facciamo due fuppoGzio- 
ni : la prima, che il Puntatore metta fu il 
due un zecchino ; ia feconda , che Io metta 
al Ke a polla fecca. 
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DAL CAFPÉ. 

Da que(la Tavola , fommando ì cafì van- 
laggiofi al Tagliatore , e i varitag;;iofi al 
Puntatore y fi trova che giocando il due , 
il Tagliarle ha dodici cali per fe , lad- 
dove il Puntatore non ne ha che fei ; e 
fi trova , che giocando il Re , il Tagliatore 
ha quattordici cali per fe contro otto favore- 
voli .al Puntatore, Il vantaggio adunque del 
Tagliatore è in amendue le fuppoHzioni di 
fei zecchini , perchè fe quattordici fupera 1* 
otto di fei , come dodeci il fei , quelli fei 
zecchini, che fono il vantaggio totale in tutti 
i ventiquattro tagli pofllhiii di quattro carte 
difteifauiti-per ogni taglio, formano un quar- 
to di zecchino per taglio ^ cioè il venticin- 
que per cento ai Tagliatore , 

Paritpente fe la carta del Puntatore fi tro- 
va tre volte in quattro carte, fi vedià feri- 
vendo i ventiquattro tagli pofiibili , che il Ta- 
gliatore ha dodeci zecchini contro feij il che ' 
&)rma in quello cafo lo fleflb vantaggio del 
venticinque per cento . Finalmente egli è 
fccile il vedere, che fe tptte le quattro car- 
te fbflero fitnili , dovendo lèmpre perdere il 
Puntatore la metà della polla , il vantaggio 
del Banco farebbe il cinquanta per cento, 
Palfiamo ad efarainare qual Ga il vantaggio, 
che ha il Tagliatore avendo fei carte in mano». 
Sarebbe troppo lungo e nojofo il traferivere 
le feitecento , venti combinazioni, o tagli dif-^ 
ferenti che fi pollbno fare con fei carte , Io 
mi contenterò di darvene il rifultato di quella 

£ 2 mec- 
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cerere , cioè due quindicefìmi di un zecchino, 
cioè iir. 13. foldi 6 . , e dan. per ogni li- 
re cento 7 

Da quello calcolo fi cava la confeguenza , 
che è meno fvaniaggiofo per il Puntatore 
che vi fia un Doppietto , di quello che vi fia 
una carta fola nel mazzo ; poiché nel primo 
cafo ha il tredici e più per cento di perdita , e 
nel fecondo ha il.fedeci e più per cento di 
perdita, coficchc quel Dop/^ietw , che fembrava 
in tutto avvantaggiofo al Tagliatore , in al- 
cune circoflanze fminuifee il vantaggio , che 
ricaverebbe dall’ ultima Nulla . So che una 
tale verità farà flupore a chiunque non è avvez- 
zo a riafeendere a’ principj delle cofe , come 
ogni uomo non Geometra reità maravigliato, 
e quafi Tempre incredulo , fe gli viene allèri- 
to , che fonovi in Geometria alcune rette , 
che Tempre fi accollano ad una curva , fenza 
giammai toccarla in infinito . 

Se' la carta del Puntatore vi fi trovi tre volte, 
di Tettecento venti tagli ve ne faranno quat- 
trocento feflàntotto, cioè dugento cinquanta- 
due Pojìe, e dugento Tedici Doppietti favore- 
voli al Tagliatore , e dugento cinquantadue 
per il Puntatore , coficchè il Banco avrà tre- 
cento felTanta zecchini, e il Puntatore dugen- 
to cinquantadue, cioè cento otto di vantag- 
gio per il Tagliatore ; i quali cento otto zec- 
chini dillribuiii fu Tettecento venti tagli dan- 
no quarantacinque foidi per ogni taglio , cioè 
. £ 3 ue 
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tre ventefimi pei‘ ogni zecchino , il che fa 
r utile al Tagliatore del quindici per cento . 

Se la carta del Puntatore fi trovi quattro 
volte , di fettecento venti tàgli ve ne faran- 
no cinquecento ventotto ; cioè cento no- 
vantadue Pofte , e trecento trentafei Doppietti 
favorevoli al Tagliatore, e cento novantadue 
per il Puntatore , cioè zecchini trecento lèf- 
fanta per il Tagliatore , e cento novantadue 
per il Puntatore j il che. fa cento fèflàntotto 
zecchini di vantaggio per il Banco , i quali 
dillribuiti in fettecento venti tagli, danno tre 
lire e mezzo al taglio per ogni zecchino, 
cioè lire 23. fol. 6 , dan. 8. per ogni lire 
cento . • 

Prima confegttenza di quella dimofirazione 
è, che il maggior vantaggio del Tagliatore è 
quando vi fiano nel mazzo tutte quattro le 
carte fimili a quella del Puntatore $ dopo 
quello il maggior vantaggio è, quando vi è 
una fola carta ; indi quando ve ne fono tre ; 
finalmente il minore di tutti i vantaggi del 
Tagliatore è, quando ha nel mazzo due carte 
fimtli a quella del Puntatore < Quello falto 
dal maffimo vantaggio di qtiattro carte ad una 
fola fembrerà un paradollò a chiunque noti 
rifletta , che le apparenti fomiglianze delie 
cofe ingannano ben fovente . 

Un’ altra utilifllma confeguenza di quanto 
fi è detto è , che V avvantaggio del Taglia- 
tore feema a mifura , che ha maggior nu- 
mero 
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mero di cane in mano j perchè quando ne 
aveva quattro, abbiam dimoftrato ii fuo van- 
taggio elFere il venticinque per cento ; ma ' 
quando ne ha fei^ eflTere ii 23, o il i6^ o 
ii 1/ ^ o il 13 circa per cento , vantaggi 
tutti minori del primo. 

Da quello metodo, meditando Tulle opera- 
2Ìoni più Templici, hanno potuto i Matema- 
tici non Toiamente Tcoprire il numero preCi- 
fo di tutti ì tagli dHFerenti , che lì polibno fa- 
re con qualunque numero di carte , ma di 
più hanno < potuto rinvenire la legge ^ con cui 
crefcendo il numero delle carte crefce il nU' 
mero de’ Doppietti , e per cdnfeguenza cal- 
colare di due in due carte qual fia l’avvan- 
taggio del Tagliatore, rifparmiando Tiinpof- 
fibile operazione dì far tutte le combinazioni 
in dettaglio. Darò qui il rifuitato delle loro 
meditazioni in una Tavola adattata alla intei-' 
ligenza comune* . 


E ^ Tav.VI. 
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Da* quattro adequati parziali, che fi reg- 
gono fiotto daficuna colonna della Tabella, fi 
cava per adequato totale il cinque , dodici , 
e due per cento , cioè quel vantaggio che ha 
il Tagliatore per rifiultato di tutti i vantaggi 
particolari , i maggiori compenfiandofi co* 
minori . Ma . vi è un’ importarne rifleffiona 
da fare , che fa creficefe al di là dei cinque 
per cento il vantaggio del Tagliatore : l’avi- 
dità de’ Puntatori fa, che per mezzo de’Pa- 
roli e delle Paci la forza del giuoco fi traf- 
porti verfio le ultime ventiquattro carte piut* 
torto , che verfio il principio del taglio . Per 
mifiurare il vantaggio del Tagliatore confor- 
memente a quefla oflcrvazione , batterà pren- 
dere gli adequati parziali* da ventila carte 
fino a quattro , e da quelli cavarne 1’ adequa- 
to . L’ adequato della prima colonna farà 1 2. 

$. IO per cento . Della feconda 7, 17,’ 

' 8 . Della terza 6 , 13. <^.7^ • Della quarta 

5>. 1. 2. E i’ adequato totale farà p. o. 4.* 

per cento: vantaggio aflài confiderabile, e per 
cui fi può dire, che i Tagliatori vendano al 
nove per cento la fperanza e il timore , c l’aU 
trui povertà. 

Si avverta , che l’ avere trafeurati nella Ta- 
vola per comodo del calcolo alcuni rotti, può 
portare qualche differenza minima negli ade- 

quatf 
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quali dalla cfatta verità , la quale non giun- 
' gendo a formare un intero danaro è di net 
luna confeguenza , e che è fiata da me com- 
penfa/a nell’ adequato totale coll’ aggiunta di 
un danaro . Avvertali di più , che quantun- 
que il vantaggio delle ultime due carte da 
flato da me calcolato nella Tavola , pure il 
numero delle carte non giunge che alle quat- 
tro, perche il numero delle carte rapprefen- 
ta il numero delle Pojlc fecche , che li poflb- 
no fare in ciafain taglio j e nefTuno giunca 
Tulle ultime due cane. ' 

Da quella Tavola li pollòno con maggior 
flcurezza ricavare i due Teoremi, fondamen- 
tali di quello giuoco accennati di fopra, cioè 
che il vantaggio del Tagliatore crefce collo 
Tcemarli il numero delle carte, e che li mi- 
nore Tuo vantaggio è quando vi è un folo 
Doppietto nel mazzo della carta del Puntato- 
re ; regole generali , che polibno fervire a co- 
loro che voglion perdere folamente il quat- 
tro e uno per cento , il che è l’ adequato - 
della terza colonna* 

Aggiungali , che le Paci e i Parali raddop- 
piano , triplicano il vantaggio del Tagliatore, 

. perchè la Pace e il Parali è una r^ale dupli- 
cazione o triplicazione della Polla*, mentre 
crefcendo gli avvantaggi del Tagliatore la Po- 
fla dovrebbe proporzionatamente fcemarfi ; , 

cofìccfiè la Pace ha di difcapito lire 11.4.4. | 

per cento , e il Parali ha di difcapito lire 

itJ. 
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i6. i6. 6. per cento. E quello vantaggio è 
aflài maggiore, fé iì prenda 1' adequato delle 
ultime carte , cioè che fì punti , e fi faccia 
Pace o Parali nell’ ultima metà j perchè al- 
lora il difcapito della Pace farebbe del i8. 
o. 8. per cento , e il difcapito dei Parali fa- 
rebbe de’ I. o. per cento. 

In ultimo luogo rimettete, che il vantaggio del 
cinque per cento è grandiflìmo per il Taglia- 
tore , quantunque 1’ interefle del cinque per 
cento d’ un capitale non fia grandiflìmo^ per- 
chè quello vantaggio del cinque per cento fi 
ripete tante volte quante Polle fi fanno;e pe- 
rò dieci zecchini, che girino dieci volte nei 
giuoco , equivalgono a cento , e il vantaggio 
del Tagliatore ’fopra quelli dieci zeccTiini fa- 
rebbe cinque zecchini , cioè la metà . 







\ 
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FRAMMENTÒ 

' ' ' 

SUGLI ODORI. 

Ccovi un frammento di un uo- 
mo , che ha voluto filofofare fu» 
,gli Odori. Ma pare ftraordina- 
lio , che un Letterato feriva fb» 
pra un argomento così frivolo in 
vece d’ impiegare il fuo ingegno a compilar 
qualche Didèrtazione in foglio delle Fibbie 
delle Scarpe antiche , 0 a ìcilfrare gli fmar* 
riti caratteri di un’Ifcrizione. A conlìderarlo 
fotio un afpetto mi pare , - che fi voglia ri- 
dere di noi altri uomini , e fotto un altro 
fembrami, ch’ei ragioni fili fodo . Comun- 
que fia , leggete , e giudicate . ‘ 

Tutti gli uomini dopo che ceflàrono dì con* 
traftare co’ bifogni della vita , e fuperaron® 
gli òfiacoli , che la felvaggia natura opponeva 
a’ loro piaceri , fi diedero a coltivare il loro cor- 
po ; e a trasformarlo in qualche guifa , cercarono 
di moltiplicare le fenfazioni aggradevoli , e di 
dare una novella vita a’ loro (enfi . Solo il na- 
fo, parte cosi rifpettabile di noi flefiì , e fede- 
le configliere di ciò che nuoce e giova , 
fembra edere fiato tfafcurato, o almeno fog- 
getto alle vicende della nioda , eh’ io chia- 
merei la fortuna degli umani piaceri . Come 

fi 



■i 
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fi fanno delle rivoluzioni tra i feniimenti 
Filofofi, cosi i piaceri, fi fuocedono vioerìde- 
voliTiente , Tempre foggetti alla tirannia delie 
opinioni, come quelli alla tirannia dell’auto- 
rità. Non in ogni luogo, nè in ogni tempo 
furono in voga i piaceri dell’ odorato. Gli 
antichi n’ erano più ghiotti di noi , e quei 
vecchi Rom^i maeftri egualmente di virtù , 
che di piaceri alle altre Nazioni , ne faceano 
grand’ufo ne’ loro conviti , ne’ loro bagni , e ne* 
loro Olocaulli ^ e ne accarezzavano e rifto- 
ravano i corpi efercitati a fudare nelle pale» 
Are . I noflri antichi mobili , che fanno an» 
cora di mufchio , ci fanno vedere il fen- 
no de’ noftri Padri . Ma ora con grave fcan- 
dalo de’buoni tra cento jparrucchieri , che in- 
farinano , e fudiciano di fogna fchifofamente ‘ 
le tefte di quella vada Capiude , appena fi 
vedono due profumieri , che ne riftorino i 
nafi j mentre dovunque io volgo gli occhi , non 
che latrine aperte, nè fi penla a ripa- 
rar la puzza , che i 

/Equo pulfat ptde pauperum tabernas, 
Regumque turres , 

Fino nelle mode , e negli ornamenti defti- 
nati al piacere ci fiamo fabbricati delle cate- 
ne indiflblubili fono pena del ridicolo a chi 
olàdè fcioglierle. Noi ci ftringiamo le gi- 
nocchia e il collo , pani dellinate ad elièr 
libere per la facilità de’ movimenti , è ne ftroz- 
ziamo i minutifllmi canali, che dillribuifcono 

- ■ ' - il 





dal C a F P rf; 

H fangue anrmaiore in tutto il corpo , e le 
donne i delicati petti' ci^condano■ di una co-^ 
razza : barbaro ornamento , che trasforma il 
loro corpo in un cono rotrefciaco , che ha P 
apice appoggiato fopra un gran fegmento de 
circolo. Noi ci carichiamo d’ oro e <f ar- 
gento , Hendendo una ’ftraniera ed afpra 
Juperfìcie fulie membra , che la natura fe- 
ce morbide e paftofe , -in vece di circon-*^ 
darlo di molli e profumate vefti , che fi ac- 
cordino piacevolmente a’ movimenti del cor-^ 
[w. A fobbricare quelli tormentefi omamen- 
ti io veggo popolate le officine, e deferte 
qudle, cne fon deflinate a’ bifogni di 
un lenlb così imj^rtante . Sarei ben fortunato^ 
fo potefli convertire quelli eretici della volut- 
*3 , e fc potefli trafportare T afiùmicata Chi- 
mica dalli lavorato^ alle geniali converlàzio- 
ni , ed alle toelette d’ una Dama . 

Sono pure i piaceri odorofì così innocenti* 
che io non trovo alcuna fetta , o religione , 
che gli abbia condannati } nè fra Te Tevere i- 
flituzioni de’ Cenqbiti alcuna ve n’ ha , ché 
imponga voto di caflità d* odori . Fra i Gcn- 
tili^ medefimi , i quali hanno deificato tutti i 
vìzj, non trovo adorata la puzza, fe n’c ec- 
cettuato il Dtus Crepitus . Sono poi di così 
focile adulilo, che molti di elfi la natura ci 
fomminiftra fenz’ arte e preparamento . 

Gli uomini ijdla ricerca delia loro felicità 
fi gettano per lo più alfe cok llraordinarie e 

diffi- 
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difficilt , e irafcurano quelle che hanno fotto 
gii occhi , ed alla mano . L' ambiziufo fi an- 
noja nelle anticamere de’ Grandi , veglia lo 
notti in lUidj fecchilTimi: fi confuma l’avaro 
di timore e di fame di un metallo per lui 
inutile, mentre un altro più faggio fe la paf- 
fa con un flaccone fotto il nafo . Ben è vero 
che anche il nafo dell’oziofo darebbe male , 
fe molti fanatici non avelTero avuto il corag- 
gio di annojar fe medefimi , o gli altri , lo 
Audio gli odori , e (limo che quella ricerca 
vaglia tani’*altrc di una fecca ed inutile e- 
rudizione • Stimo coloro, che hanno- pefa- 
lo quei valli globi , che tuoiolano non at- 
torno del Sole , ed hanno calcolato que- 
fla tenue porzione dell’ immenfiia della na- 
tura. Ma quelli uomini grandi ci hanno fat- 
to accorgere della nodra piccolezza > e appura- 
to per quedo amo di redringermi nella mia 
sfera , e ricercare ciò che può farmi piacere 
fenza offender le Leggi divine ed umane, 
Didinguo gli Odori in femplici, e compo- 
ftr . Gli femplici fono quelli dell’ erbe , de* 
fiori, d’ alcune piante, di alcuni minerali ,cor- 
ne 1’ Ambra, e il Bucchero, e di qualche 
parte animale, come il Mufehio , c il Zibet- 
to . Molti di quedi , come i fiori e f erbe 
odorifere ufuali,fono r.lla portata egualmente 
, dei povero e del ricco , poiché è giufto , 
che anche i nafi volgari abbiano le loro con- 
folazioni , Alcune redue di poco valore , 
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qualche varo dr erbe fragranti poTono rimbal- 
lamare i aria infettata dalle efalazioni che 
circolano e fermentano fra i cenci , e il fu- 
^re nella ftretta abitazione di una famiolia . 
Dovrebbero i Medici de’ Poveri; e i Luo->hi 

medicine per carnè, 
dilbibuirne , eJendo più flimablle , benché 
meno brillante , la medicina che previene i 
mali , che quella die li .guarifee. L,a maggior 
parte ^e mali de’ Poveri , che feorrono le 
Ulta intiere, e ne diflruggooo ,ipiù laboriofi 
ed ii^elici Cittadini, nafcqno dairimmondez- 
za . y ual rifparmio di vite non ne farebbe la 
popolazione , eh’ è la vera ricchezza d’ uno 
òtato. Gh Odori compofli fono préparaii 
? a«e,che combinai doni della naturando 
mnandoh ai lullò ed alla voluttà delle per^ 
one agiate . Io ne diflinguo tre dalli princi- 
pali , le quali però non fon dalla natura fepa- 
rate che per infcnfibili differenze , come o^ 
gm altra cofa . Le clalfi non fono , che punti. 

appoggio , _che ajutano Ja.noflra mente a 
forrere to varietà degli ogg«ti naturali e, 
fpellè volte la fviano dal 

i i ^differenti. 

quali iron ©teepalTano di là dell’ odorato . 
contentandoli di folleticarlo piacevolmente . 
coiM i acqua di g^ofani , PiLnfo ec. Quel ‘ 

aU’Sfmn’ ®^P«“eriqi cosi, non^ parlano 

aUanimo ; fono come una liampa di un bel ^ 

Afegoo , di cui P occhio è contato , ma f^- 
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70 cfprefnone e Poefia . Quefìi Odori fervo 
no alle pcrfone moderate , e cFie temono la 
tcmpefla delle paflìon't. Coloro, che amano 
di confervare una fredda indifleren 7 a fuglt 
oggetti, nc faccian ufo, perchè io fon di pare- 
re , che anche la incontinenza del nafo fia da 
temerli Sono di parere , che altri do- 

vrebbero edere i profumi delle ferie Matrone, 
che fono fra le Donne quel eh’ era Catone ia 
Roma ; ed altri quelli di una leggiera e vi- 
vace Donzella , alla quale gli fcherzi e’ 
dii , e la difficil arte di tener fottomedi 
molti amanti formano la fua politica , e i 
fuoi affari di Stato . Quando gli Odori diven- 
tadero più importanti di quel che or fono , 
vi farebbero gli Odori di gala e di cerimo- 
nia , gli Odori di amicizia e di familiarità , 
quegli de’ foliiarj diverti da quelli degli uo- 
mini di Mondo . Ma io riferbo tutte quelle 
diltinzioni ad un’Opera, che do rneditando di 
ire volumi in foglio , che avrà per titcdo. 
EUmenta Nafeologia methodo mathematica dc- 


monjìrata . ^ j r 

La feconda dadè è quella degli Odori dol- 
ci , quali fono tutte l’ elfenze ellratte da’ fiori, 
dall’ ambra , dal mufehio ec. Padano i fion, 
c perdono il loro odore , nè in tutte le fla- 

cioni appaiono; ma l’ elfenze fi confervano per 

lungo tempo , ed in piccola mole fpandono 
una foavità , che fi edende per molto fpa- 
zio. Nè deono &r cafo gli uomini amanti 
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di gallar quelle fenfazioni , che fanno dolce- 
mente languir i’ anima, e di quell’ abbandona 
di tutte le noftre facoltà a’ piaceri , ed alia' 
molle indolenza . Efige il ben putólico ( il 
quale non fo confìllere in altro che nella 
madima fomma de’ piaceri divifa egualmente 
nel maflimo numero d^ uomini ) che i fiori , 
che rallegrano due foni in una volta , pallina 
da’ Giardini ad impiegar più utilmente le 
mani di a>ioro,,che manipolano i veleni coni 
facrati dalla Medicina», ' I ' 

11 mufefiio e l’ ambra s’mfinuano talmente 
nelle intime parti del corpo , che la trafpira-, 
zione di. chi ne nfa è tutta di odor (fi mu^_ 
fchto fragrante. Ciò fi chiama un mrgliòra- 
re la noftra macchina , che per lo più efaljt 
un fudore ingrato . Uomini trafpiranti mu- 
fcliio ed ambra fembrano Divinità' Poemr,»^ 
e di Romanzi , e pur niente di più facile a(f 
un Petit- Maitre . La terza dalle c quella’ 
degli Odori aerei e fpiritolV, quali fono l’ er- 
fae odorofe diflillate nello fpirito di vino . 
Non è tale la forza di quelli Odori , che la 
fpirito di vino perda di qucH’ aatto e pun- 
gente , che {limola con frequenti vibrazioni r 
nervi della macchina , e ne produce quella 
viva,, ma aggradevole fen fazione, che raifere- 
na e rifchiara> 1’ animo , fcuotendolo dà quel 
letargo, in cui è fopito dai lento moto delle 
fibre , e djiHa nojofa uniformità degli oggetti. 
Quelle pkcole feoflè , clte ne lente il cei-- 

F vello 
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vcHo , pare che facciano cadere un velo di- 
nanzi agli occhi , e fi dettino ie idee più 
limpide e chiare. 

Trovo molta analogìa tra gli Odori, e i 
Colori. Degli uni e degli altri ve ne ha di 
molli e voluttuofi , di foni e vivaci , di 
ferj e ridenti j e come vi fono de’ colori 
cangianti , così non dubito , che dal mifcu- 
gliò di molti Odori non ne nafca un Odor 
cangiante ; e come^ vi fono i colorì primiti- 
vi della luce , non è provato , che non vi 
, pollano eflère Odori primitivi , che fian la 
.bafe di tutte le altre combinazioni . Chi fa, 
'•"che un giorno non nafca il Newton degli 
Odori ? Quella idea non è più llravagante per 
noi di quello che lo poflà eflere per un Ot- 
tentotto la téórìa della luce, e dubito, che noi 
non fiamo qualche poco Ottentotti . Cori quelli 
principi dubito punto, che i nafi raffina- 

ti fabbricheranno da qui a qualche , milione 
d’anni una mufica d’Odori,' come una dì co- 
lori n’ c fiata immaginala . , Imperocché qual 
cofa è mai sì firana, che non pottà accadere 
in quella continua rivoluzione di cofe ? ' E 
poi ellendo gli Odori un’ azione delle parti- 
rcene della materia, che fi fpandono come una 
sfera, e fcema in ragione inverfa de’ quadrati 
delle diftanze , e per quella univerfal legge 
di natura^ che niente operando per faltìpat 
fa per tutti i gradi intermedj, potrebbefi fab- 
bricai una fcala ^ di cui fi mifiirairero i tuor 

. • • • _ 
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ri e i femituoni , e fe ne calcolaflfero le 
concordanze e le difcordanze . Chi fa , che 
un giorno non fi odorino de’ concerti , e del- 
le finfonie ? Come non ogni orecchio è atto 
alla mufica , dipendendo la maggior finezza 
di efiò dalla maggior facilità di fentire le 
minime differenze de’ Tuoni , e dalla maggior 
reazione delle fibre alle impreffìoni muficali j 
cosi vi farebbono de’ nafi ignoranti , e infen- 
f Enfi all’ armonia degli Odori . E ficcome 
ogni fenfo potrebbe da per fe eflère un ec- 
cellente Algebrifta , potendo Eieniffìmo ogni 
fenfo avere un’ idea chiara del più e del 
menò ; così potrebbe anche divenir Mufico , 
ma non giammai Poeta , poiché la forza prin- 
cipal della Poefia confifte nel percuoter più 
fenfi in una voltale nel dipingere le imma- 
gini, che appartengono ad un fenfo, co’ colo- 
ri di un altro. 

Ogm fenfazione ha una Torta d’ analogia 
colle altre nella celere o lenta fucceffìone 
delle impreffìoni, ne’ differenti gradi d'inten- 
f/one di effe , e nella riunione , che fe ne fa 
negli oggetti efterni ; come il dilicato color 
della rola fi unifce con una voluttuolà fra- 
granza , e la pallida violetta con un foave 
odore, l’acuto odor del gelfomino,e di tut- 
ti i cedri col vivo e allegro color aureo , o 
bianco . 

Se queflo folle vero , forfè fi raffinerà a 
fcgno di accompagnare i Drammi colla roufi- 

F a ca 
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ca degli Odori; e mi figuro, che faranno de- 
flinate f elTenze di rofe , di ambra cc. a i 
dialoghi amorofijgii odori forti a’ difcoril ga- 
lanti e fpiritolì , e gli odori ferj a’ gravi e 
politici. Non faprei qual odore alTegnare al- 
le Commedie, poiché non ho ancora trovati 
degli Odori ridicoli . Il ridicolo dipende da 
un certo raffinamento della umana Ibcieta , 
poiché vediamo ogni altra dalle degli -ani- 
mali , e i medelìmi uomini felvaggr elTerne 
efentì ; e in fatto di Odori non vi fiamo an- 
cor giunti , quando ridicoli noti fi citiamino 
que’ bizzarri aflbrtimenti di puzza e di fra- 
granza , che fpelTo s’ incontrano ; poiché cre- 
do effiere domma'di buon gufto, che gli Odo- 
ri facciano un tutto, un fiftema corrifpondcn- 
fe al veftito , all’ età , e al carattere della 
perfona . 

Dagli Odori a’ fapori non v’ è che un 
piccolo paflàggio, e quelli due fenfi fono a- 
mici , e fedeli l’uno all’altro. Ciò che of- 
fende l’ odorato , è per lo più peffimo al pa- 
lato , e ciò che olFende il palato , é quali 
fempfe nemico dell’ odorato . Crederei an- 
cora , che ciò che ollende l’uno o I’ altro , 
(ìa velenofo per la fanità , fc in ciò non a- 
veffi tutta l’ autorità de’ Medici e degli Spe- 
ziali contraria; fenza di elTa femlM-erebbemi , 
che ciò che dilgulla il palato o 1’ odorato , 
cioè ne difordina le fibre , dovelTe prdurre 
lo fleflb effetto su i delicati organi dd Io fto 
maco . provo 
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Provo' in efperienza , che l’Odore mieccr- 
la r idea del fapore , che i fapori forti Tono 
qiiafi fempre accompagnati da Odóri forti. 
In Ibmma trovo una fifonomia neile^ cofe p 
come negli uomini , die in falche maniera 
oe dipinge il carattere. 

S inora fi è fatto troppo poco per il nafo , 
mentre fi è fatto anche troppo per la bocca, 
ìvoi fiamo paflTati da’ cibi più femplici pre- 
parati dalla natura a' più facili da comporli , 
indi agli ultimi raffinamenti delle Tavole 
Franceli . Ma negli Odori abbiamo appena for- 
mate le più femplici combinazioni , ed il luf> 
fo , che crea nuovi bifc^ni e nuovi, piace- 
• ri j non ha peranche perfezionata la dicina dei 
Jiafo, 

òiamo ancora a’ cibi più grolToIani , e il 
noflro maggior alimento fi è il Tabacco, che 
in vece di iufingar piacevolmente le fibre, le 
liimola e le- punge , e folo col tempo lì piiò 
'. ivere familiarmente, con lui j nò folo ci mor- 
de il nafo , ma ci appella ed avvelena la 
bocca , quando ne allòrbiamo dalle pippe l’in- 
arato fumo , potendo in vece imfaallamarla 
col fumo di palliglie odorofe , còme fanno i 
Turchi più faggi di noi . Chi fra i nollri po- 
lle ri ( quando quella ufanza cadrà folto 1’ i- 
nevitabil legge jdel tempo , chi tutto confu- 
ma per far rirìàfcere ) chi mai potrà crede- 
re che quella polve foflè la delizia de’ na- 
11 più colli? che le tenere .donne, che i leg- 

F 5 gia- 
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bero gli 'Odori caWr, gli Odori' freddi, e nei* 
giorni confacratì al digiuno ed all’ attinenza 
dovrebbero edere sbanditi gli Odori volutiti • 
fi e dolci , ma permeili i foli fer| e indif- I 
ferenti. Alcuni Odori più forti terrefibonò 
luogo di vino , poiché parimente alcuni di 
eli}, come il tabacco^ eccitano una momen- 
tanea gioja , e fino 1’ ubbriachezza . Allora 
qualche nuovo Anacreonte ne canterà le lodi, 
e qualche nuovo Maometto, ne vieterà l’ufo . 

Una nuova Medicina d’Odori ( ofo predir- 
lo , poiché non la fola bocca e all’ uomo vei- 
colo di mali e di rrmedj , àna tutti i fen- 
fi , anzi tutte le membra lo fono ) forge rà 
in que’. tempi . 'Ricette e Spezierie > e una 
(farragine di rimedj inutili con cinque o fel 
utili , che per la loro femplicità faranno i più 
trafeurati, arricchiranno i Medicr^ e* popole- 
ranno i fepolcri . Ma perché pollàno i' Me- 
dici con decoro adottarne F ufo , ftò com- 
pilando un Dizionario di parole greche fu gli 
Odori ad ufo non folo de’ Medici , nia di 
tutti quelli che parlano per non farli inten- 
dere. . Spero, cne in que’ tempi guariranno 
le donne di 'parto in Lombardia di quella 
fupèrflhdofa'' Opinione , che allontana dagli O- 
dori IbavijC le avvicina al fetore ed all’ im- 
mondézza, che loro fa credere , che la più forte 
fcollà del puzzo non debba irritare le deboli fibre’ 
più efficacemente , che le dilicate titillazioni 
de’ profumi . Spero , che non il folo ciocco'- 

F. 4 late 
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fate avrà ii privilegio di comparire nelle no- 
flre adunanze , benché fpanda un forte odor 
di Vainiglia j ma tutti i profumi , e i bagni 
odorofi^ e tutto ciò che forma TeccelTiva «lon- 
dezza , che credo uno dé’ rimed) più effica- 
ci , fe non per guarire , almeno per rallegra- 
re e rlAorare un ammalato, il che non è la 
meno importante parte della Medicina. Co- 
fa flrana , che in Roma fi allontani da una don- 
na di parto , come veleno , il cuoio , che fi 
inette al capezzale delle noflre piu dilicaie 
Dame in tempo di parto ! Cofa flrana , che 
nella Fraitcia tutta , nell’ Inghilterra , e nella 
Tofcana abbiano le Donne un nafo cosi di- 
▼erfo dal Lombardo ! 

Ecco ciò che ho penfato per perfezionai 
quello fenfo. Ma qui non fi fermano le mie 
fatiche . EcCo una lifla di opere , che fio fcrr- 
vendo, non già per amor mio, ma per ben 
pubblico . . . 

Una difcrì\lone di una Macchina in forma de 
Cannocchiale , che avvicini ed htgrandifca gli 
Odori da una parte , e dall' altra impiccolifca il 
pu^jo , e lo allontani . Credo , che P ufo di 
quejla Macchina farà . più frequente dalla parte 
che allontana , che daW altra , al rovejcio de, 
Canocchiali da vifia . 

Saggio di Morale , e progetto di EÀucafionb 
con gli Odori . 

Tavole logarìtmiche per mifurare P intenfone 
degli Odori» 

• Del- 
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Della temperanza degli Odori . Trattato alP 
antica , colle note alla moderna , 

Eccovi i delirj di un Fiiofofo j e un de- 
lirio Tugli Odori può beniflìmo ir.ierelTare 
quanto ie Monadi di Leibnitz . Nè io con- 
danno o 1’ uno o i’ altro , fapendo beniffinao, 
che dalla fermentazione degli errori, dall’en-,- 
tufiafmo filofofico , e dalle infinite combina- 
zioni delle umane idee ne fortono le lumino- _ 
fe verità , ohe rifchiarono gli uomini , e gli 
rendono più felici ; e che finalmente quelli , 
che hanno delirato in filofofia , non turbaro- 
no la pace umana, nè coprirono d* orrore e 
^di ftragi la faccia dell’Univerfo. . . 
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TENTATIVO 


ANALITICO 


Su ì Contrabbandi. 



Algéra non elicndo che un 
metodo precifb e fpeditiffimo 
di ragionare fulle quantità , non 
è alla fola Geometria ^ od alle 
altre Scienze Matematiche che 
fì poflli applicare , ma fi può 
ad eflà fottoporre tutto ciò che in qualche mo- 
do può crefcere o diminuire , tutto ciò che 
ha relazioni paragonabili fra di loro . Quin- 
di anche le ìcienze politiche poflòno fino ad 
un ceno fegno ammetterla . Èffe trattano di 
•dpbitr e crediti d* una Nazione di tributi eci 
cole tutte che ammettóno calcolose nozione 
di quantità . Dilli fino ad un certo fegno , 
perchè i principi politici dipendendo in gran 
pane dal rifultato di molte particolari vo- 
lontà , e da variilfime paffioni , le quali non 
poffòno con precifione determinarli , ridicola 
farebbe una Politica tutta teffuta di cifire e di 
calcoli, e più agli abitanti dell* Ifola di La-* 
futa adattabile , che a’ nofiri Europei . Pure 
Ijccome lo fpazio,che occuperò in quelfo fo- 
glio. 
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glio,non è molto ' importante aU’Univerfo, ed 
il tentativo può piacere a i lettori di un cer- 
to carattere , darò yna leggiera idea , come fi 
pollano analiticamente confiderare le fcienze 
Economiche . ■ 

Quando la Regalia efige un tributo fulle 
mercanzie che entrano , o efcono j ella ordi- 
nariamente impone la pena della perdita del- 
la mercanzia fottopofta al tributo contro chi 
cercaflè di fotirarvela . Il rifchio dunque del- 
la Regalia è proporzionale al tributo , quello 
del Mercante al valore dèlia mercanzia. Se 
il tributo uguaglia il valore, i rifchi fono urla- 
li da una pane e dall’ altra . Se il tributa 
c più forte del valore , farà maggiore il ri- 
fchio della Regalia di quello dei Mercante' . 
Se il tributo è men forte del valore , nfchia 
più il Mercante , che non la Regalia . Ag- 
giungali , che fe crefce il rilchìo del Mer- 
cante in proporzione de’ Cuftodi' , fminuilce 
in proporzione de’ volumi. Quelli principi 
fono così chiari, che farebbe^pedanteria l’e- 
fporli analiticamente . Ma può fard una ricer- 
ca, che condur potrebbe a fciogliere in qual- 
che modo r ^importante problema per la bi- 
lancia d’uno Stato, cioè quanto debba valu- 
tarli il contrabbando di una data merce j che 
entra o efee da uno Stato . Ripeto , che 
quanto foggiungerò> non è là foluzione del 
problema , la quale fin ad ora non mi li è 
alTacciata alla mente j ma parmi che polTa in- 
camminarvi . Si 
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Sì cerca per quanto valore di una data mer- 
ee i Mercanti dovrebbero defraudare la Re- 
galia , coficcbè anche perdendo il reflo fi iro- 
vaflero per il guadagno del Contrabbando col- 
lo flellb capitale di prinna » li determinare 
una tal quantità generalmente può fervir di 
lume a coflruire una Tarillà. 

Sia M il valor intrinfeco della merce ; t 
il tributo j X la porzione richiefla di mercan- 
zie j d la differenza tra il tributo ed il va- 
lore . Sarà il totale del valore a tutto il tri- 
butojcome la porzione richiefla al fuo tribu- 
to corrifpondente , cioè porno- 

• k- ^ U 

ne di tributo corrifpondente alla parte richje- 
lla X. AvrafTì per la condizione del Proble- 

ma 1’ equazione « -f- — u j moltipli- 

cando ux-f-t e dividendo •* — 
uu . , 

il tributo può effcre uguale al 

valore, cioè r = maggiore del valore 
della quantità datad,.cioe r può ef- 
fere minore della fteffa quantità d, cioè 
? = « — d: folli tuendo dunque nell’equa- 

• UH 

zione . generak x = alla quantità f 

il fuo rifpettivo valore in ogni cafo fi - 
avrà. 

V Quan-! 
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Quando /=(« , allora x= =2 — = — 

«-{-« zu z 

Quando f allora #« = ^ ^ 




^ ^ » u 
zu-}-d^ z 


Quando t = u — </, allora x— • — j 3 

«+« — ci 

^ tiU u 

f - ■ 

a« — ^ z 

Supponendo nell’ equazione u x t x uu 
indeterminata la f, e la x, e coflante la « j 
il luogo dell’equazione farà ad una Iperbola 
fra gli Affintoti , di cui le ablciflè t prefe 
fuir Aflintoto ad una diflanza u dall’ angolo 
Afllntotico, più la medefima diflanza, faran- 
no alle ordinate x parallele all’ altro Affinto- 
to in ragione coflante, cioè come il quadra- 
to della potenza u , L’jfpezione della figura 
in chi la voglia coflruire rifchiarerà tutti i 
differenti cali dell’ equazione . 

Da queflo calcolo cavali un Teorema ge- 
nerale , che dati eguali volumi , egual cuflo- 
• dia , e la maffima induftria de' Mercanti , il 
nifo per bilanciarfi del tributo col contrab- 
bando farà come il quadrato del valore del- 
la merce divifo per la forama del valore, e 
del tributo. 

11 
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SULLO STILE. 

«SdSp=St=^«sdfc=3e=»» 

Ico alcune rifleflìoni, cTie credo 
interedanti , e in parte nuove 
fullo Stile . Efse fon fatte per 
quelle perfone , che amano le 
ricerche , e che non rifiutano 
con difprezzo i tentativi. Forfè 
un giorno faranno parte di un’ Opera com- 
piuta filila natura dello Stile , e delle Lin- 
gue j ove tutte le rifleflloni farebbero a fuo 
luogo, e giufiificate con gli efempj. Chi le 
leggerà con ^enio di critica , le getterà al 
fuoco: chi le leggerà per T amor della cofa 
' lìefia , non difprezzerà del tutto poche pagi- 
ne di fiampa, che lafciano ad ognuno il tuo 
rango , e le fue pretenfioni . 

Ogni difcorfo è una ferie di parole , che 
corrifponde ad una ferie d’idee : ogni difcorfo 
è una ferie di fuoni articolati . Dunque ogni 
differenza di fiile confille o nella diverlìtà delle 
idee , o nella divcrfa e meccanica fuccefiìone de’ * 
fuoni rapprefentatori . La diverlità delle idee 
confille o nelle idee medefime^o nell’ordi- 
ne con cui elle fono difpolle , o nell* uno , 

e nell* 
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e neir altro infieme. La diverfità dell' ordi- 
ne de’ fuoni può eflere relativa alte idee me- 
defimé per quella fecreta analogìa, che paflà 
fra le idee dipendenti dall’ udito, e quelle di- 
pendenti dagli altri lenii , come la velocità , 
la lentezza , i’ afpro , »il dolce , e limili circo- 
llanze comuni a moltr lenii . La diverlita de 
V Tuoni può eflère relativa alla difpofizione ri- 
cevuta dall’ ufo comune , che chiamafi gram- 
matica ; può eflère relativa alla maggiora 
o minore armonia , con cui le parole li fuc— 
cedono fcambievolmente. ^ ^ * 

Ogni difcorfo è compofto d’ idee principa- 
li , e d’idee accelTorie . Chiamo idee princi- 
pali quelle, che Ibno folamente neccflàrie, ac- 
ciocché dal loro paragone rifultar poflà la 1^ 
ro identità, o diverfità , cioè ola venta, o' la 
falfità . Una dimollrazione di Geometria e 
tutta compolla d’ idee principali . Chiamo idee 
acceflòrie quelle, che ne aumentano la for^, 
cd accrefcono l’ imprelfione di chi legge • U- 
gni difcorfo non femplicemente fcientto 
contiene più o meno di quefle idee accelto- 
rie . La diverfità dello llile non^ può confiue- 
re nella diverfità delle idee principali , ma 
delle acceflòrie, fe per diverfità di ftile in- 
rendafi 1’ arte di efprimere in diverfa manie- 
ra la fleflà cofa,cioc per parlar con maggior 
prccifione, 1’ arte di aggiungere diverte idw 
alle idee principali . Lo llile di Archimede 
, in quefto fenfo non può eflère diverto da 
quello di Newton. 
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Rifletè, che usa! ferie 

ibitc)div<ide;^, in estolte |m^^^wrchcdu'>< 
na deile ' q^a^ -conten^ ^delle 
rifpettdS a fé medefitoa^/ Vi 
eHere «ìiìfeTenti Stili rinchiufi per così P 
un denurp ,r altro .. In generale ogni fetnpfise 
alièrmazione;, o negazione prelà da fe' non è 
Stile , ma una ferie d’ afferoiazipni o nega-- 
sHoni tutte 'fubor.dinatc ad una pincìpale af- 
fermazione p negazione, potando ^ edere ;dir 
yerfé , e diverfamenté di^)Ollé4>Pll(Hio forma- 
re lo Stile. ' ■ , .*X.- • " ' 

. Qualc^td volta V idea principale^ non è ef* 
prefTa nel difeorfo , rna le idee acceflfòrie iji 
efptimoho fufficjentemente i, qualche volta P 
idea .principale édèi^o eoippìirata , e nel dt- 
feorfo elpceflà con tutte , !o parte -'dplte Aie 
coii^onentì poieadovi eflère fcelta iti quelle, 
circoflanze , può eflervi diverAtà di Stile . Un* 
Jdea principile. comp^Aa enunciata -qp Ila Tua 
parola eoFrifpoildente non fortna Stile ; enun- 
ciai per mezzo dell^ Tue pani può ammen»- 
tcre' Stile , -quando il rakiocinio permetta ia 
foeita jndilferentemente di quellé ptirti . 

La poeit 3 .fi efercita più 'a comporre-, che 
a difciogliere , verià più/intocno alle fomi- 
^Hànze , che alle diiFeirenze degli oggetti , e' 
principalmente |i occupa intorno alle impref- 
fioni forti full’ anima. Ella fcuóte più dhe 
' non rifebiara , ufficio folo'del lento , ma fi- 
puro eiàtto laztoqinio . Ella noa ifianca giam* 

mai 
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niai un folo fenfo con rojofe uniformùà , ma 
nioUi ne percuote, e più infieme. Ella rif- 
veglia più fenfazioni infieme ,( per dir co- 
si, in miniatura, mentre la prefcnza degli og- 
getti attuali le eccita in grande , e qualche volta 
con rpinor effetto j perchè quaniunque-ciafcima 
delle (enfazioni eccitate dalla pocfià.lia più pic- 
cola e più debole della ^enfazione grande , di 
cui ne è-per dir cgsi la miniatura ‘purè il prodotto 
di tutte-jnfieme effendo proporzionale alla li- 
jiiitata facoltà di feniire dell’ animo , fupera 
r effetto delle fenfazio'ni grandi , che non poffo- 
1X5 tutte fiiiìulianeamente dall’ attenzione ab- 
bracciarfi ; anzi quelle efcludono per Ja viva- 
cità. loro quelle idee acceiibrie , che aumentar 
no r imprelììone di quelle . Quella è la ragio- 
ne, per cui le deCcrizionì poetiche dannp quaj- 
ciie volta un piacere , die. unito con quello 
di una felice imitwione iùpera 1’ imprelfiont 
deir originale medefimo • . .. v 

Da ciò fi comprenderà facilmente un ap- 
parente paradollò , «00 die i Teoreihi più 
grandi , più generali , e più fecondi » quan- 
tunque allraiii, hanno un non fo che di poetico 
più di quello die molti s’ immaginino , e cagio- 
nano una certa patetica» contentezza , ed un 
Gemito interno non molto diflìpiile dall’ entu- 
fiafmp della foefia.JDna folla d’idee acceflòrie fi 
pitfdita. fempre all’animo, tjuando è occupato 
<-‘a graiicli verità,di qualùnque genereellè Gfiano. 

ìc meno' la moltitudine ,< che la fcelta del- 
ie idee acceflbrid ^ che forma Ja bellezza delio 
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Stile.- Gli uomini fi rafiomigliano tra di loro per 
la cofianza delle pafiìoni , e forte difièrcnti 
afiàiffìmo perla mohitiidine degli ufi e delle 
opinioni j le idee accelTbrie , che dipendono 
da quefle i^fono di una bellezza pafiaggiera e 
variabile; le idee, che 'dipendono da quelli, 
refiftono.dt più al tempo trasformatore. Lè 
prime poflbno crefcere , o diminuire di pre- 
gio fecondo la paffione dominante dell? Na- 
zione i in cui fi feri ve'; le ‘feconde poflòfio di 
piacevoli diventàf hojofe ed importune. 

Lo Stile diffufo, quando folto ripetutele 
ir-edefime idee accel^rie , o ^ando ve ne fiano 
molte che pochilTìqio differifcano tra di loro. 
Lo Stile è diffiifo nort tanto per la n-johitùdr- 
ne , quanto per la -poco importanza delle 
dee“a^llbrie relativamente ?1 foggetto prin- 
cipale, ■ ■ ' . I 

Uno Stile è dorici fo, quando le idee principa- 
li accompagnate da poche acceflbtie, ma im- 
portanti , fi fticcedono rapidamente cibando i(ì 
dellano più idee rii quello che fi efprimbrio 
con parole; Io Stile 'è concifo e chiaro, quan- 
do le idee efprelTe dellano necelTariamcnte le 
taciute; è, pfenro, quando di più idee taciute 
è incerta per il lettore la feeha. , 

Uno de’ maggiori foccorfi per, Io Stile è 
l’ufo dellefp'ctàfore . Gli oggetti hanno moki 
lati ed afpettr ,per cui fi alTomigfiano. Dunque 
ogni efprelfione di un rapporto comune tra 
due oggetif può fervire ad efprimerli ambi- 
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ckie, cioè polTono facilmente afTociarfVTieirin- 
telletto , ed eccitare -fcambievol mente . La 
metafora farà buoiia , cioè afTociabile , natu- 
rale ec. quando il lato fimiie dell’ oggetto, 
-die fonuninilìrà la metafora , farà tale che 
fuperi colla fua impreflione, ed rmpedifea il 
dcilarfi de’ lati, per cui T oggetto differifee 
dall’ alno, che fi vuoi efprimerc. Là metafo- 
ra farà, gigantefea , (Iran, a ec.- quando fìa tal-- 
mente debole la (bmigliarrza , o SiTociata cogli 
altri bri di-ftèreiui\ o quelli talmente nume- 
rofi , 'che fi delfino piuttollo effi .nell’ animo, 
di quello che lo faccia il rapporto comune.* 
Quanto più uria Nazione è felvaggia , 
tanto meno vede le differenze deeli oggetti ; 
dunque quanto più una Nazione rara lelvag- 
già , tanto più le di lei metafore faranno ar- 
dite e Torti , poiché vedrà meno difsòmi- 
glianze , che una Nazione più colia^,' cioè 
più ofTervatrice. Avvertnfi però, che quella 
progieffione avrà uri limite , poiché i prinii 
gradi di felvaggità di una Nazione fono di- 
verfi gradi di Itnpidità . Da ciò vedali, quan- 
to la iin^ua influifca fu le opinioni degli uo 
m'inr , e vicendevolmente quelle fu quella. 

•J1 volgo fi determina per lo più a.confi- 
derare le difierenze degli oggetti per la, dif- 
ferenza delle parole , - I limiti delle fue of- 
frvvazioni fi trovano nel fuo vocaliolario . Si- 
nnilf crede le Cofe, che hanno una ftefià vo- 
ce , dilTimiii tfiielle che hanno uria diverfa . 
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Dal Dizionario dunque verbale di unaNazio- ‘ 
rie paragonalo col reale, cioè coll’ enciclopedia, 
potrebbe Vedejfi in qual" dalle di cognizioni 
abbondino refpreflloni più graduate, conofceriì 
in qualdadè di cognizioni Ila più avanzata /e 
però qual lìa lo fpirito e il fondo di .penfare. uni- 
verfale di quella . Dunque le cogniziqni .non fi 
avanzano molto in una Nazione 'prima che le 
cfprdììoni ^;non fiano perfezionate } e il fecolo 
deir cfprellioni precede fempre aL lècolo-dd- 
'e riffeflloni . . Qualche eccezione non nuoce 
illa Teoria generale. ' . ' 

Da ciò può vederli, quanto -ila limitata la 
p^tenficyie di coloro , chè pretendono perfe- 
zonata la propria lingua , e che vogliono 
iifarla con telli , e con dizionarj claflici ed au- 
tor zzati . Quali catene al libero volo di \ina 
met,te ardita-, qtiali ceppi al progrellb dello 
Stile, che non è un ornamento, mauqà parte 
confiierabile della malia d’ idee d’una Nazionef 
'Pei liflare una lingua è neceflario , che al> 
bia tute le- efpreflloni opportune per efpii- 
Kicre qiaiunque idea , e, le migliori efpref- 
fioni ponbili ^ è necelHirio , che le irregoia- . 
tità, e*le difanalogie di una lingua fieùp le- 
vate . E d quale lingua può dimollrarfi aver 
rimili perfezioni? - ’ < -/ 

L’ordinato deflino delle metafore, quando 
divengono omunl e fainiiiart al Popolo , 
cioè quando u neceffiià, fola cagione de’pro- 
greffi che fa i volgo lafciato a fe ftefib , io 
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coftringé ad nfare di ima efpreirton* metaforica^ 
è di perderne la qualità di^ metafora , e. di- 
ventar propria efpfenìone/ dell’ oggetto che 
rapprefenta . fLa cagione di quefla fenome- 
no è i’ afTocia?ione perpetua dell’.efpreflìone 
metaforica coll’ oggetto che non è il fuo pro- 
prio^ Qnena, è la cagióne* per air lo Stile 
cangia di natura *fc^lla fuccèlTione de* tempi , 
perchè 1’ im’preflione che fa fugli animi iwn 
è più fa medefima , e ci par languido e tri- 
viale ciò-, die fecoli fa era vivàce e fublime; 
ciò, eh* era prima il rapporto di due idee, noe 
è" che il fogno di una foia . T^ca al fott^ 
le Grammatico, o’per di® meglio al profoi^ 
do Fitofofò' di riafccndere fovente daU’efpret^ 
fiope, che fem^ra propria, alla di lei origne 
nte»taforica . Una tal ricerca conduce ^mjlio 
addentro nella cognizione delle origini , e 
dello fviluppaménto delle noflre, idee > t de* 
.nollri errori feienza che - è veramente baie 
e fondamento di tutte le altre , è deib qua- 
li racchiude in le tutti i germi primiiVi, 
Quando un’idea ha molta afonità *. reale, 
o apparente cprt alcune altre , accade fovente, 
che la di lei efprellìone palla fuccelìv-amente 
ad elprimerle tutte» Cosi pnewnM ,fpifito, fi- 
gnifìcò prima vento, poi fiato* fidi anima, 
e poi una determinata qualità dèi’ anima me- 
defima ec. , ' 5 

Gli uomini non cangiano de. in propor- 
zione de’ bifogni che hanno j ^dunque li fer- 
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viranno di una erpreflìone , di un’ idea vici- 
na per .molù) tempo avanti di’ formaroe'Una 
nuova . Gli uomini fontì stimali copiatori , 

^ che li fcoflano il mefto che fia po ITibile dà* 
primi «modelli . Sembra che fi prhìcipio 
delia minima azione, che occupa una gran par* 
te del lineo , abbia molta eHenlione anche nel 
Inorale. . 

.. Dunque quando Una lingua la <Vjel0ci catit* 
biamenlh » è un iodiàió certo di -una fivolu-' • 
2 Ìone nelle idee delta Nazionjs; che la parla , 
e ^dair indole del cangiamento delUf lingua n 
ootrà argocritntare il can^amento nelle^ idee# 
■^sl le thigUe, fi raddolcifcopO còl defpotifmo, 
colla libertà , e colle guerre civili ritorna* 
o vigoròfe -ed ■ afpre « . 

palle metafore può ancora arguirli la pall- 
ine, o il carattere domipante della Kazionef 
Ijion il prefente , 'almeno ciò ch*era 4ina 
Vta, perchè ié erpreffioiji ducano molto piò- 
dle- co^ efprcfle . ^ Egli è eonforme alla 
tJSra umana, che^le metafore far^o tolte 
Quelle imtiaagini che più interelTano, e 
cn<bno più &'miliariv alla Nazione ^ e ^ 
<iuò fecamx) ufo* continuo- per efprime- 

fe i-i oggetti. Cosi le metafore lecondo 

iotuxrefe o da’ cilù , o dalla guerra , o dall^’- 
kidkheranno U gènio particolare dr 
'tJia 'zione . ^ 

Indifferenza degli Stili nafee o dalla dif- 
isreoZdelle'paflionij o dalia differente ftrut* 
G ^ tura 
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tura delle idee d’uno ScfitKre. ■ 

Una pafTìone è un’ imprelTionc -forte e co-* 
(lame della fenlioirrtà 'urna rivolta ad un me- 
•deftmo ogg;etto effa modifica e trasforma 
dentro di le tutte le altre paflìonr minori , 
che ne accrcfcono la forza . ’ ' 

Un fornimento è una palfione in piccolo > 
che agita la mente -di uno per più breve 
tempo , e con minor forza di quello che lo 
faccia la palfione» I fubi'efFetti fono prò* 
porzionatamente gli fleflì . Durame il fuo 
regno modifica e trasforma in fe ftelTb tut* 
ti ì feniimentf minori , Vi faraflno dunque,/ 
còme nelle idee, fentimenti principali , e feti-; 
timenit accellòri . Quelli fonp «Quelli , eh 
acc^feono forza allo Stile appalfionato . 
pallioni è i feniimentf , che r*e fono la mi 
nratura , fcriio troppo uniformi nel loro o 
getto , tropjso collanti ne’ loro^dlètti , pere 
da fe fola fe ne potefle foffrìre lungo tem 
la pittura fenza ripetizione , e fenza no] 
Sono dunque le palfioni e i fentimenti 
Cedbrj quelli , che le variano all’infinito- 
le modificano in mille maniere’ nel mo 
poetico e reale , che fnrmapo la forza 
Stile in quello genere » 

Quando diceft ^ che Io Scrittore dev 
fere appalfionato* di quella palfione , che 
tende eccitare in noi , vuoili fignificare 
egli deve avete il femimento, cioè la 
tura di quella palfione > e quella è 
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pf)(iiziohe la più avvantagglòfa pèr^ bene cfpri- 
merla. > Se ‘egli fbfla. v^rameute appaffìonato, 
farebbe più portato a fóddisfare, che a dipin- 
gete la fpa\pa, Alone . Egli allóra è poAo -ìù 
quella eiufta diftanza , per cuf una parte del- 
h Tua lenAbilità'può conteippUr P altra\, ve 
N^glierne i tratti fnaéAri e principali - Se 
egli foflè , fortemente appaffionato, attribuì re|>( 
be alla paffione che dipinge quelle idee ac« 
cé^iie. eh* egli bà , e non quelle'che dovreb- 
be averh nelle. foppoAe circoftame . Le ■ mw- 
fì pittorefche in ogni genere facquiftano i’abr* 
tudine di eccitar in fe.lentimenti oppouiAìmi 
a loro piacere i, Le circellahze della vita for-^ 
rifeono/i primi faggi, e la facilità degli atti 
a divenire di meccanici volontaq , e vice verfa, . 
è propofiionata aila^ ripetizione degli atti me* 
defimi . Se l’ impreffione c ripetuta fenzain- 
tèrrompimento , diventa pafibne * e s’ impa-* 
dronifce deAa- fenfibiliià^ che efclude e tras- 
/orma ogni fentimento ; fe le intpreflloni fo« 
no/ variate ecl interrotte. , le facilità di ecci- 
tarli faranno tanto maggioci, quanto più nu* 
merafi e diveHì faranno i pafl&ggi di un fert* 
timento in un altro, ■ ’- ; _S. ,<i 

• ■ . . • 'V ’ 
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FOGLI PERIODICI. 

che fono j[ libri àam{>at? 
rirpetto alia hpritmra , può qua^ 
fi clirfi che lo fiano i Fogli pe- 
riodici rifpetto a ì libri ftam- 
pati i e come qùèfli tolfero^ 
dalie mani di pochi adepti le. 
cogrtirioni * e le iparfero nel ceto de’^ colti- 
vatori delle leR'erè i cosi ì Fogli le cognizitì- 
ni medelime, che circolano nel popolo lludio* 
IbjComilnicano e diffondono nel popolo o tra- 
vagliatore^ od Òzipfoè Negli uni la fame del 
piacere -r negli • altri l’ imperiofa" povertà fanJ- 
no sì, che il più delle volte rivolgano più gli. 
occhi alle cofe* medefim'e > che a più ìntimi 
rapporti di efliè , e non vedendo in quelle* 
altra cormeffione che quella dei tempo cót>. 
cui fi fucccdono , ed' alija relazione che quel** 
la che inflùffce imuiediatamente. fui loro ber| 
cfferè, le confiderano come libiate fra di lo- 
ro j neflùn fiflèma formandone , o fe ne for- 
mano amo , lo prendono ad imprellito da chi 
VUoI loro rilparmiarne la fatica. 

Gli uòmini di quello genere j cioè lattiàg- 
gior parte> confiderano un libro come Un uo-, 

mo 
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ttio clic volelFe entrate ne’ lóro affati , e ri- 
torinr tinta la' loro famiglia j fono ùbuttati 
d^il tiu.orp di rovéfciar tutto i’ edificio delle 
loro |d«;e j e gli uomini invifchiaii , per dir 
coM.neif abitudine foffrono nel, doverne effet 
tratti. Ma un Foglio periodico ^ che li fi pre- 
fema come un amico che vuol.quafi dirti ’upa 
fola parola all’ orecchio ,’e che or i’/utia m 
l’altra delie utili verità ti fuggerifee non ih 
luatlà , ma in dettaglio e che or f uno , oc 
faitro errore della mente ti toghe, quafi^ien- 
che té ne avveda , è per lo più H‘ più 
b^n accetto , if più afcoliatòi La dffbnza che 
paiìà tra 1’ Autore di Un' libro, e chi io leg- 
ge, mortifica per ló più il nollro amor pro- 
prio, poiché il maggior numero non fi cré- 
de capace di fare un libro; ma per un Fo- 
glio periodico ognunq fi crede abilità fuffi- 
cieote , élfendo poi Tempre la mole e il nu- 
mero i principali motori d^la ftiml volgarei 
Aggiimgafi la facilità delÌTcquifto, il corao- 
I do tiafporto , la brevità del tempo che fi con- 
'fumaj nella lettura di effo ; e vedrafTì quanw 
maggiori vantaggi abbia con fè quello •meto- 
do d’ ìnftrijire gli uomini, e per i confegueq- 
za coti quanta attenzione e foHecitudine deb- 
ba ellère adoperalo da’ veri Filofofi, e quan- 
to meriti di edere incoraggiato e ppmolib 
da dii brama il nvglioramento della Ipa fp«- '> 
eie* Filtrate in una adunanza, ove^ fiano libri 
e Fogli periodici; troverete che a’ primi fi 
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di pei Io più un’ occhiata fprezzante e fJe-, 
gnofa , ed a’ fecondi un’ otchiata di Curiofi- 
tàjchc yi fa leggerei e la legger tutti ai- 
t» r ^ e come la circòlazione del denaro e av- ^ 
vantaggrofa , perché accrefee ii numero dellfe 
-azioni degli uomini Tulle cofe , cosi la circo- 
lazione de’ Fogli Periodici aumenta il nume- 
ro delle azioni delia mente- umana, dalle qua- 
li dipende la perfezione delle idée e de’ co* 
(lumi. Le Dònne* poi, le’ leggiere e diflrat- 
te Donne , il di cui tacito impero crefee col 
numéro degli oziofi , e folle quali gli uomi- 
ni per io più lì modellano , fono difpolUni- 
ine a trarre prolitto da’ Fogli Periodici. Un 
librò , una, feria e metodica iAruzione , fono 
droghe troppo forti per i delicati loro orga- 
ni. Elle che i fentimenti, più" dolci e'piùfe- 
ducenti non adottano per lo più che leggier- 
mente ; effe che fcorrono'^piuitoAo di quel 
che pafléggino nel regno della fenfifailità , e 
die rade voke latciano profonda traccia del 
loro cammino , come potranno refiAerc a’ Te- 
veri- precetti della virtù , alla lunga catena 
delle Verità contenute ne’ libri migliori , ed 
al forte urto deli’ eloquenza , che perde qual- 
che volta la di lei efficacia per i’ eccellenza? 
Ma un Foglio Periodico, che fono llimolate 
di leggere per il bifogno di nuovi oggetti , 
o perchè prefentato da una mano non indif- 
ferente , o perchè la moda lo efigge , può 
giungere ad infmuare qualche utile verità tra 
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qu^I minuto popolo di volubili idee , che 
Inillici lotXD nella mente. Felice, quei Fjiofo- 
fo, die dalle amabili Donne fari) letto! Fglt 
c iTcuio di una numerosi fchiera di Lettori , 
e per confeguen?a di perfuadere un maggior 
i/umcro . Gli Uomini forti e robulli padront- 
dèl Mondo fe foqo più tcnaoi nel ritenere , 
lì oppongono altresi con una fibra più incal- 
ina alle Icolle dèi vero ; ma le Donne do- 
matrici della ferocia dell’ Upruo, 'fe fono più 
Licili al cambiamento, fono anche più capa-, 
ci di piegarli alle dolci attrattive delta virtù, 
t ciò che ponno perdere oplla facilità dellà 
mutazione, può fupplirfi colla coftanza , e col 
nnnovellamenio delie imprefiloni . Felice i* 
umanità , fe la virtù divenilTe un ornamento 
alla moda , fe la Teufibilità alle altrui mife- 
rie divemaflè un belletto , che colorilfe le 
, guanexe delie gentili perfone , e fe una la- 
grima fparfa fu i lunghi e profondi mali dcl- 
i’ umanità- diventalTe_'^un vezzo , che potdfe 
Ilare tra i merletti e i naflri! *E perchè non 
poniamo' fperarlo nella bizzarria 'tjel la moda, 
che tante cofe rinnovella ,e -difiriigge ì La 
inoda , quantunque inquieta e fantallica ,può da 
una forza fuperiore ellcr diretta , nia fprza 
che le fe prefenti non di fronte , ma di sbieco. 
Ballefebfae , che «le diliqate Dame- facefièro 
così per vezzo q per capriccio qualche pro- 
va di generofa virtù. Vedrebbero quanto dol-» 
ci , quanto durevoli fieno' i di lei piaceri , 
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quanto luftro e fpicndore né acqulftt la bel- 
lézza , e come il ^fiqr di gioventù rifalti tra 
la • modeHia , la. beneficenza , e la fcompafiione. 
Quefte foie rendono Venerabili le ruabe della 
temuta vecchiezza ; quelle' piuttofio , che un ìi- 
fcio che non cela le prede del tempo , rin- 
verdifcono rtella memoria degli Uomini la 
ricordanza' di una. onorata .gioventù . Dh fe 
alcuna di quelle fovrane ibelfezze , eh, e dan 
norma in iuta Metropoli a tutte T altre , Le- . 
gislatrici de’ più coki modi, ne cominciallè 
Io fperimento , qu ù Jblla d’ imitatori e d’ i- 
mitatrici fi trarrebbe ' dietro ? i ... . Ma 
un si dolce penfiero mi ha traviato dal mio 
foggeito. Se vi efpéranza di una fimile mu- 
tazione , fe le cofe ferine pofibno cangiare 
le direzioni del collume , ciò'devefi fperare 
da’ Fogli periodici piuttollo , che da ogni al- 
tra Torta di ferino . La difficoltà confiile nel- 
r efecuzione ; confiile nel faper contentare i 
difficili -e fd^nofi Uomini di Mondo, i quali 
non avvezzi ad un lungo ragionamento , ma 
foitanto Ovalle facezie, o alle rifleffioni per- 
forali, cercano avidamente la felicita ed il 
piacere fenza nemmen conofeerne la natura, 
e le differenti relazioni di effi colle loro cir- 
coftanze . Un difeorfo troppo elevato ù da loro 
rifiutato in un Foglio , benché moflrino d’in-^' 
renderlo in un libro : un difeorfo familiare , 
e che ragioni di fenomeni alla loro portata , 
è da loro confiderato con difprezzo , come fe 

nulla 
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rulla dì nuovo cpnteneflTe.quafi che ogni fo- 
glio dovefie eÌTere una nuova creazione , una 
invenzione dì pianta, quali nulla folTe l’abi- 
tudine di ragionar giiilìo fu gli oggetti più 
coanmi , e che perciò appunto fono dalla più 
pane interi ricevuti fenza analifi , fenza di- 
feernimento , perchè mancanti dello llimolo 
deila novità, che dirigge’ l’ attenzione ‘ della 
mente fullp cofe. 

Il vero fine di uno Scrittore di Fogli de- 
v’ efTere di rendere rifpettabife la virtù , di 
farla amabile , d’infpirare quql patetico entu- 
fiafnio , per cui pare che gli Uomini dimen- 
tichino per un ipomemo te fte^Ti per l’altrui 
felicità. 'II di lui /topo è di rendere comu^ 
pi, familiari, chiare, e precife le , cognizioni 
Ijpndemi a migliorare r comodi della vita pri- 
vata , e quelli dèi pubblico , Ma queflo feo- 
po dev’elfere piuttoflo nafeoflo che />alefe , 
coperto dal fine apparente di dilettare, di di- 
vertire , come un amico che converfi con voi, 
non .come un Maefiro che fentenzj. Uno de’ 
.mezzi più efficaci dovrebbe eflère 1’ apologo, 
antichiflìma maniera d’iftruire nata nel Ceno dot . 
Defpotifmo , dal quale grandi cofe fortirono 
quali per ricompenfare le generazioni ven- 
ture della infelicità di chi ri era foggetto . 
Gii Antichi facevano parlare, gii Animali , c 
facevano Maeflri dell’ Uomo la Volpe , il Bue, 
la Rana , il Topo . Ma in quello metodo vi 
è qualche cofa di duro c d’ inretolìmile, che 
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fe non era fentho da’ primi uomini meno 
fenfibiii e raffinati di noi, lo è fenza duIAip 
in quello fjcoio dalle perfonp più colte e ci- 
t'ili . R'iefcono più evidenti e palpabili gli. 
Avvantaggi della beneficènza , per efempio ^ 
le fi dimollrinq con latti' preti dagli Uomini, 
che colla favola' del Leone e del Topo, In 
quelli piccoli racconti voi potete inferirvi mil- 
le ciflvìfiùni ed incidenti, che conducono al 
vollro fine , sniche Itranieri al fatto che rac- 
contate , die nejle favole voi^ fiele coflretto 
di non allontanarvi ché pochifllmo dalle circo- 
flanze., che Tòno Suggerite dalla natura 
animali, cKe roi prendete pter tipo. La cofa 
è così diiara , che non _ha bifogno di til le- 
ttóre dimollrazione . Un altro inezzO’ fono i 
Dialogld. Quelli cóndupono moltilfimo a met- 
tere in chiaro. uTià verità, rapprefentando, con 
forza e con indullria il prò ed il contro -di 
efia ; ed ellèndo una fedele pittura del con- 
verfare degli Uomini , fono fufcettibili di una 
infinità di caratteri dilferenti; si ridicoli-e vi- 
ziofi , che giufli e yinuofi, e polfono ellère 
forgènte (i^conda di vario diletto. Il terzo 
mètodo e vantaggiofilfimo è quello de’ ferj ra- 
gionamenti che invitino alla virtù , non per 
i motivi rigorofi del dovere , ma per quelli 
dell’ utile , non colla geometrica diinoftrazro- 
ne , ma col dolce incanro d’ una manfueta 
eloquenza non trafportata, nè fublinio , per- 
chè mette in guardia ì Lettori, non vile e 
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triviale, perchè genera difprezzo e roja. Qui 
non fi parla nè a’ fublimi ,^nc a’ Uupidi e 
lotici Uomini , ma a quella parte del gene- 
re umano, che trovandoli fra quelli ellremi 
ofcilla perpetuamente o.verfo i’ uno , o ver- 
fo l’altro. Caratteri e pitture di coflume, e- 
fempj veri tratti dalla lloria di gcnerofità* e 
di virtù , la sferza del ridicolo fu i difetti 
degli Uomini, e non fu i vizj,poflbno con- 
dire col diletto e colla dolcezza ciò , che la 
prevenzione e l’ inefperienza farebbero crede- 
re difgullofo ed amaro . . Le cognizioni poi 
utili al maggior numero fono quelle che de- 
vono fpiccare ne’ Fogli di tal natura, e que- 
lle pollòno efibirfi in due maniere. L’una col 
rendere a chiarezza e precifione , e quali in 
fugo ed in foftanza ciò che trovali fparfo o- 
fcuro , confufo , e quali dire! nuotante in vo- 
lumi ripieni d’ amor proprio per 1’ Autore , 
e di noja per il Lettore . I^e verità fonda- 
mentali , e le confeguenze utili di elle fi ri- 
ducono a un allài minor numero di quello, 
die non fi penfa comunemente . L’altra ma- 
niera è di dare delle ville e de’ lumi , che 
facciano penfare e fermentar le idee di chi 
legge . I Fogli Periodici debbono ellère una 
miniera di tentativi e di fuggerimenti fcritti 
in maniera , che lufingando l’ amor proprio de’ 
Lettori lafctno ad eflr il merito più che lì 
può dell’ invenzione . L’ Agricolnira , le Arti, 
il Commercio , la Politica lòno quelle cogni- 
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zioni , che ogni Cittadino non mannaie dovreb- 
f>e meno ignorare : feconde di nuove produ- 
zioni podbno appagare la curiofità di ciafcu- 
no , e più univerfalmente coltivate conduco- 
no alia felicità d’ uno Stato . La Fifica , e la 
Storia Naturale fono una miniera inefaufla di 
ricerche , e di avvantaggiofiflìme fcoperte , 
cd hanno una conneffione più generale e più 
eftefa colle fcienze,che pajono anche più re- 
mote da quelle, che non fi crede volgarmen- 
te da alcuni . La fovrabbondanza delle ricer- 
che, il fuperfluo delle cognizioni non pofib- 
iio che da un cauftico metodifla rigettarli ; 
gli Uomini non avrebbero mai ritrovato i’ u- 
tile , fe al fuperfluo non fi fodero avventati, 
e compenfando la debolezza della lor mente 
col numero delle combinazioni efercitate fili- 
le cofe , crefce la probabilità di qualche u- 
tile rifultato nella moltipiicità de’ tentativi . 
Finalmente i Fogli Periodici non tanto de- 
von fervire ad edendere le cognizioni fjofi- 
tive , quanto contenerne molte di negative , 
vale a dire a diftruggere i pregiudizi e le o- 
pinioni anticipale , che formano l’ imTjarazzo, 
il difficile , e direi quafi il montuofo e l’ er- 
to di ogni fcienza . Ad ogni verità grande ed 
ìnteredànte mille errori, e modrnofe falfità 
Hanno d’ attorno , che la inviluppano e la 
nafcondono agli occhi non fagaci j ed è que- 
llo ficuramente una gran parte delia fcienza 
de’ fecoli più illuminati, Lllì travagliano più 
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a diflruggere , die ad edificare , e cosi facen- 
do edificano’ iniènfibilmente ; e quella è la ca- 
gione, che la verità femplice, bella , che (co- 
perta par quafi imponìbile a non difcoprirlì, 
non riconofcefi che 'difficilmente per la fecon- 
dità deir errore, a cui mille tortnofì laberin- 
ti vi ftrafcinano , e per la femplicità del ve- 
ro , per giungere alla quale non vi fono al- 
tre flrade , che quelle de’ pochi veri già co- 
nofciuti. Tutti quelli metodi devono edere 
con molta induftria variati e midi fra di lo- 
ro, perchè eflendo ciafcuno eccellente nel fuo 
genere, lafci colla continua mutazione defide- 
rio e curiofkà di vederlo profeguito , nò fian- 
chi giammai colla nojofa uniformità, che fpan- 
de fu d’ogni cofa il letargo /ed il fonno- 
Un altro genere di Fogli Periodici non 
meno utili, benché iiKno brillanti de’ primi, 
fono quelli che contengono novelle di ogni 
genere . Quelli per lo più non contengono-, che 
novelle o Politiche, o Letterarie j ma farebbe 
, delìderabile che fi eflendedero ad ogni fona 
di fatti politici, morali, di fcienze , di arti. 
Cosi potrebbe la curiola pollerità vedere il no- 
flro fecolo in mafia ed in dettaglio cosi po- 
tremmo noi, il che più ci deve iutereflàre, 
dall’ abbondanza delie cofe cavarne ogni ge- 
nere di ville morali ^ politiche, o filile, ap- 
pagando nello fleflb tempo quel genere di 
perfone, a cui la novità ferve d’ alimento e 
di vita , Quelle Novelle ci rendono quali Coi> 
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cittadini di tutta i’ Europa j quefle produ- 
cono un continuo commercio nelle dilferenii 
ISazioni , e diflruggono quella diflìdenza e 
quello fdegnOjCon cui le Nazioni folitarie rif- 
guardano le Ilraniere . Tutto tende in Euro- 
pa ad avvicinarli e ad accomunarli , e vi è 
un maggiore nifo verfo 1’ ^uaglianza , che 
non era per lo palTato . Tutto ciò devefi 
alla comunione delle idee e de’ lumi , e il 
molo che fcorgefi in elTa , e che tanto in- 
quieta coloro, i di cui fguardi fono circofcrit- 
ti da un fecolo , feinbrahii limile a quel mo- 
to di trepidazione , che fcorgefi ne’ fluidi pri- 
ma di metterli in equilibrio. Parlando poi 
particolarmente de’ Giornali Letterarj , cìafcu- 
no ne cotiofce 1’ utilità , e 1’ Europa ne ab- 
bonda; ma non tutti veggono gl’ imporiantif- 
fìmi difetti , che accompagnano per lo più que- 
lla forta di produzioni . MoltilTitni non fono 
efattr , trafcurano di parlare di que’ libri, gli 
Autori de’quali hanno trafcurato d’inviarne loro 
la notizia , quafi che l’utile non indilferente^ 
che ne ricavano , non efigellè da loro per 
giuftizia le opportune pratiche per le necef- 
farie corri fpondenze . Alcuni in luogo di da- 
re un eftratto fedele del libro , perdono il 
tempo in preamboli e prefazioni, nelle qua- 
li fpicca bensì l’ingegno dell’ Autore, ma fi 
manca al tino di un Giornalifta . Alcuni non 
citano che pochi fquarci del libro , creden- 
do con ciò di darne un’ idea a’ Latori . AI- 
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tri cedendo all’ambizione di divenire Ditta- 
tori nella liberiflìma Repubblica delle Let- 
giudicano con fovrana autorità in ogni 
Icienza in ogni dalle dell’ intera Enciclope- 
dia. Quindi continui difinganni ricevono co- 
loro, che lì dan la pena di confrontare le O- 
pere co’ Giornalr die ne parlano ; quindi una 
perpetua fommelTione al giudizio altrui , die 
lino nelle umane Scienze introduce il Difpo- 
lifmo , c 1’ immobilità ne’ progrelTì del ve- 
ro e dell’ utile j quindi tolta la Spartana li- 
bertà de’ voti i giudizj lì vendono a prezzo, 
o fono dettati dalla contemplazione e dagli 
ofiìcj , dall’ odio e dallo fpirito di partito 
avvelenati , ed il timore , la fpcranza , 1’ in- 
clinazione , o il contraggenio fettentrano alla 
fredda indifferente ricerca del yero. Sembra- 
mi , che la piu utile forma che dar li po- 
trebbe alle Novelle Letterarie , farebbe quella 
che più diffìcilmente potrà trovare chi vi 11 
accinga , perchè più modella e meno bril- 
lante , cioè una fedele , completa , ed efatta 
nonzia d’ ogni libro , contenente la divilìone 
e 1 indice delle principali materie che vi lì 
trattano, il fello , il prezzo , il pregio dell' 
edizione , e lo fpaccio di eflà , lenza giudi- 
zio , fenza prefazioni e complimenti , lafcian- 
do che i eilraito. faccia conghietturare da le 
flellb del valore del libro . Solo dalle No- 
velle vorrei onninamente proferivere i libri, 
che contengono contumelie , ofeenità , irrei i- 
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gione , calunnie anche contro il minimo pn- 
varò, Quefla folenne profcrizicMie farebbe una 
pena forfè reprimente la viltà di alcuni Scrit- 
tori , vedendoli obbliati in quelle Novelle , ' 
nelle quali il più mefchino libretto dovreb- 
be "edèrvi regilirato . La pìccioiezza delia mo- 
le , il Ikuriflimo efito di tali Fogli dovrebbe 
animare coloro , che amano un oneflo gua- 
dagno , dovrebbe animare quei veri Filofofì, 
che fanno elTere fuperiori agl’ immediati c 
palpabili avvantaggi , per altri più fubiimi e 
meno fenfibili alle vide comuni , la pubblica 
utilità , lo fpandimento della luce , l’ aocrefci- 
mento del numero de* Lettori^ e de’ Letto- 
ri docili-alla verità • > 

Ognuno de’ noftri Lettori (ì farà accorto ^ 
che parlando de’ Fogli Periodici non vorre- 
mo trafcurare di parlare del nodro. li favo- 
revole accoglimento fattogli l’anno pallato ci 
anima e ci fpinge a continuarlo anche per 
qued’ anno, ed a proccurare con ogni dudio 
e buona volontà di renderlo grato , vario , e 
di qualche utilità a’ nodri Lettori . Chiunque 
ha veduto i Fogli dell’ anno padàto^ là che 
vi 0 contiene il rifultato delle converfazioni 
tenuteli in una Bottega di Cade, ed altri di- 
fcorfi , che ci vengono efibiti da porre ne’ no- 
ftri Fogli i a cui perciò abbiamo dato il ti- 
tolo che pestano. .L’ufanza d^li Scrittori è 
di domandar , perdono con fuperba modedia 
a* Lettori de’ ddfetù delle Opere* Noi nonne 
. . 7 chie- 
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cliiediamo alcuno;, farem leni fe faremo ra- 
gionevoli , non lo faremo fe ceflèremo di ef- 
ferlo j nè dovremmo profeguire il noflrò la- 
4 voro , fe lo giudicaflìmo degno del pubblico 
perdono. Noi fortunati, fe con quelli fcrit- 
ti potremo acquiflare un buon Cittadino di 
più alla Pauria , un buon Marito , un buon 
'Figlio , un buon Padre ad una Famiglia ; fe 
avremo fpinio alle utili cognizioni qualche 
^ giovine atterrito dall’ auflero , e puramente 
rattizio abito che fi è dato alle Scienze , o ri- 
trofo per una infegnata diffidenza , che pie- 
ga gli Uomini agli Uomini , ma non gli Uo- 
mini alle cofe ! Quelli fono i più finceri do- 
flri voti ; e benché amanti , come gli altri 
Uomini , delle lodi e degli applaufi , ©fu- 
mo di più avere defiderio di meritarli. 
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I PIACERI 

DELL’ IMMAGINAZIONE. 


gnndiniini i Bcbì € i Mali, 
M o ^ agli Uomini derivano dalla 
1 4 ^ ^ loro immaginazione . Siami per- 
meflb per, ora di confiderarne fp- 
' ‘ lamente i vantaggi , e la manie- 
ra di proccujfarfegli . Forfè fcoprirò a molti 
ricchezze che ignoravano di pofledere , forfè 
potranno alcuni fare un ufo migliore di una 
facoltà che loro era funella.. I piaceri, che 
immediatamente ci fono forniti dagli oggetti 
efterfori , fono pochi in numero , nc colla va- 
rietà loro .fupplifcono per fe fteflì al pronto 
paUàggio , che fe 1’ elTere fenfibile dal confe- 
cuimento al difprezzo . Aggiungafi che i’ il- 
io di eflì , o fia diritto di proccurarfegli è 
per r infelicità degli umani llabìlimcnti con 
hi grande difuguaglianza dillribuito, che il nu- 
mero de’ piaceri fommiiiiftraii dagli oggetti 
ertemi c per lo più in ragione inverfa dello 
sforzo che fi fa per ottenergli ; chi più tra- 
vaglia , minor numero ne ottiene . ' Quale 
obbligazione non hanno dunque gli Uomini 
in quello flato di cofe all’ immaginazione, che 
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fuppii^ in parte , per chi fa &Eoe uno , » 
quefla enrema difuguaglianza ! Elia f<^ina di 
iìori , e rende piano e facile il Ibvénte lun- 
go c difallrofo intervallo , che^pallà tra un 
piacer fifico e A* altro . GIi‘ Uomini vorrebÉo- 
no annienta quello intervallo j sforzati a cor- 
redo , lò fanno con troppo precipizio, e per- 
ciò con pericolo , fe l’ iinmaginazione non gli 
arreda per via , divertendoli co’ fuoi grati 
fantafmì ^ ed incantandoli coll’ iniìnita varietà 
de’ (Maceri dell’ opinione , che non lottò me- 
no reali, perchè cominciano e Hnifcono nel- 
la fede delle noilre fenfazioni ì ^ Egli è dato 
, a pochi il gudar veramente^ e in tutta la lo- 
ro eAenfione quelli piaceri , poiché la mag- 
gior parte degli Uomini hatmò bilbgnó del- 
le fcoilè attuai degli rigetti prefenti per feh- 
tir voluttà , e quella tracannano a grandi {or- 
li anzi che T^allàporino . Ma-FUcmio fa^k), 
che conofce quanto Icarlì c brevi Hanoi pia- 
ceri che le fuggitive ■occalìoni ci prefentano, 
fa della, piccola porzione, c^e gli è toccata in 
forte, per mezzo della incantatrice immagina- 
zione prolungarne la durata-, abbellirla , ed 
ampliarla, (i) L’ immaginazione dùaota dài 
tempo predatore i padàti diletti e rpingert^ 
doli nell’ olcuro avvenire ne invola qualche 

' •! >. par- 

(i) L’Autore, cKe lì Ipie^a baftantemenie nel 
greffo, vuole che lì fappia, ch’egli in quello fuò fcijnn 
intende di parlare de’ foli oncfti piaceri. * 
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particella per mezzo della dolce ingannatrice 
fperanza per trafportarla fui prefente momen- 
to, che fenz’eflà farebbe languido ed infipi- 
do . Cosi i’ immaginazione llende fu lutti i 
\ momenti della vita di un Uomo que’ piace- 

ri, che furono a falli, e difugualmente diflri- 
buiii . I piaceri dell’immaginazione fono me- 
no vivi , ma più variati de’ fifici . Anzi ogni 
piacer fifico come Monarca ha folto di fe un 
immenfo popolo fubordinato di piaceri d’im- 
maginazione , che gli fan corteggio , che ne 
aumentano il luflro , e lo rendon potente 
nell’ animo umano j anzi egli è quello popo- 
lo folOjchegli apre una comunicazione ed un 
commercio co’ piaceri fifici di un altro fenfo. 

Gli Uomini corrono anfanti , fi urtano , fi 
flerminano fra di loro per rubarli fcambie- 
volmente i pochi fifici piaceri fparfi qua , c 
^ là nel deferto dell’ umana vita ; ma i piaceri 
deir immaginazione fi acquifiano fenza perì- 
colo. Tutti noftri , poco invidiati dal mag- 
gior numero che non gli conofce , nè gir 
pregia , fe non rendono un’ anima ellrcma- 
mente felice , la rendono almeno tranquilla . 
Oh innocenti delirj , parte migliore di no- 
Itra vita , parte ihtatta dagli artigli della ini- 
quità , fe il voflro fine non è brillante , fe 
non rìfcuote l’ ammirazione , fe non produce 
un’ ubbriachezza di gioja che poco dura nell’ 
animo , almeno la vollra carriera non è cir- 
condata di precipizi , nè le fpine deirinvidia, 

nè 
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nè cl* inciampi della malizia slanciano chi 
vi pofliede dalla fperanza al timore , e dal 
timore alla fperanza ! Mirate la faccia dell 
ambiziofo anche fortunato nelle fue mire , 
mirate i profondi folchi del dolore , mirate 
il pallore defo dall’ inquietudine fu i loro 
volti : paragonateli colf aria tranquilla ed in- 
dolente, col quali invifibile forrifo , che ap- 
pena fcorre fui volto di uno de’ miei (tu- 
ranti ■; e ditemi chi è flato più faggio . Egli 
fcorre fu una moltitudine di oggeui tutu ag- 
cradevoli , gli guarda in tutti gli afpetti, ne 
fa tante diverfe combinazioni , tanti qt^fdri 
ridenti e grazioG , che la fomina volubilità 
loro , e varietà fupplifce a quella vivaci» 
ed a quella forza, di cui mancano , la quale 
pare che gli Uomini confiderino per dato 
principale ne’ calcoli, che fanno fulia loro fe- 
licità . .. 

Queft’Uomo, che è felice fema parer di 

elTerlo , non è che di tanto in tanto vi ri- 
fiuti qualche oneflo piacer fifico . No ; egli 
ne ha di blfogno per non defiderarli troppo, 
ne ha di bifogno per rimontare gli organi della 
immaginazione , e per fornirli quali di mate- 
ria prima per travagliarla poi a fuo modo , 
e tingerla di tutti quei colori , che fono for- 
niti da quelle tante piccole pazzie , che ha 
l’arte di faper celare , e farne un ufo qual- 
che volta men funefto d’ un freddo ragiona- 
mento. i ' 


Digitizc-d by Google 


114 


ARTICOLI ESTRATTI 


Ma per elTcr così faggiamente pa?zo fa dt 
bifogno un poco d’ induQria , e forfè deile 
riflelTioni ancne più fine , che per eifer paz- 
zamente favio . In primo luogo è mellierr 
avere una copiofa raccolta di oggetti ver- 
fatiii e maneggevoli , che li lafcino combinare, 
paragonare, volgere , e rivolgere per tutti i 
verfi, come Repubbliche immaginarie , teforr 
nafeofti , e fino palazzi incantati , e cofe fimilr, 
fe liete un pò credulo . Qualche alllirdo, qual- 
che contraddizione può fcappare, perchè in fatto 
di pazzia non bifogna elTer cosi difficile, co- 
me in fatto di fapienza . Raccomando let- 
tura di Poefie , Drammi , Poemi epici , e 
Romanzi principalmente , ma non di quelli 
che vanno nojofamente al fuo fine , nè di 
quelli che fi flrafcinano la fenlibilità verfo un 
folo oggetto , ma di quegli altri che te la 
dividono e te la fminuzzano in tante parti dif- 
ferenti , ed ora ti fanno Imperadore , or Ca- 
loandro > ed or ti conducono a viver fo!o 
in Ifole deferte , ed or ti trafportano nel 
fracallò di una Capitale . Fa di mellieri 
render agile l’ immaginazione , e rifpettare la 
ragione Sovrana nollra fenza cllcrle Cortigia- 
no troppo affiduoj altrimenti ella t’ impiom- 
berà i’ immaginazione , e ti sforzerà a feava- 
re, mentre tu hai bifogno di l'correre . Non 
lì tratta di analizzare , ma di comporre . Sia 
avaro degli errori aggradevole , e per carità 
non ti lafciare sfuggire dalle mani ima bella 
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chimera di Platone per un freddo ragiona- 
mento di Locke . Una cofa molto confacente 
al tuo fcopo è di acquiftarti nelle cofe umane 
un poco d’indolenza filofolìca sì negli affati, che 
nella ricerca della verità , delia quale tu non fa- 
rai ne infedele , nè ribelle Suddito , ma Iblo 
ofeuro ed inoperofo coltivatore. Vi fono de’ 
libri , che fono ottimi magazeni di fimil 
mercanzia . Montaigne, il Trattato dell' opinione 
de M. le Gendre , ed altri che non devi igno- 
rare , ti fi prefenteranno all’ occafioni . £f- 

11 ti rintuzzano la fenfibilità , non perchè la 
eft inguano , ma perchè la’ rendono eftrema- 
niente volubile , e la tengono fempre in e- 
quilibrio . 

La maffima Politica, dividi e comanda , pub 
effere adattata al tuo cafo . Dividi la tua 
fenfibilità , dividi la forza delle tue paffìoni 
in tanti piccoli defiderj , e che gli uni fuc- 
cedcndolì agli altri , niuno polla imperiofa- 
mente occtipare il pollo, e fopraftare a tutti. 
Gli oggetti, quando entrano nella noftra mente, 
hanno una forza efpanfiva^ che fe tu non riftrin- 
gi,e metti in equilibrio con altri oggetti che 
producono altri defider') , elfi s’ impadronifeo- 
no del tuo cervello , di tutte le facoltà , da 
cui nafeono le paffìoni perturbatrici del ri- 
polo , e qualche volta la pazzia grande, e 
fuori d’ ulb , che è la fola condannata alle 
catene ed allo Spedale^'.' Se le tue paffìoni 
fon vive, fe i tuoi bifogni troppo preffànti, 

l’ inccr-! 
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l’ incertezza ti amareggia ogni momento , e T 
immaginazione diventa tua tiranna in vece 
di eller tua amica . Non tracanni le fenfa- 
2 Ìoni, non abbia fretta di vivere. Ricordati, 
che ciò che accumuli troppo per un illante, 
è infallibilmente tolto ad un altro. Spettato- 
re degli uomini , che ciechi corrono j e fi con- 
fondono tra di loro , ritirati deliramente da 
iato ; fminuendo per quanto fia poflìbile le 
relazioni che hai con elfi , e fa loro del be- 
ne in guella giufla lontananza, eh e non poflà- 
no arrivare a fconvolgerti , e llrafcinarti nel 
loro vortice. Poche anime felici ed eleva- 
te fopra il comune livello pollòno all’ im- 
menfa turba opporli, e fvolgendone e rior- 
dinandone il corfo trarla all’ ara del cornuti 
bene , ara quali inaccelfibile , e quali fubito 
demolita che edificau. Ma tu beato con- 
templativo tacito godi i brevi illanti, che cor- 
rono tra il tuo nafeere e fparire . Che im- 
porta che il verme lafci una traccia di fa 
nella polvere , e 1’ univerfo afcolti forfè il 
fufurrar d’ una farfalla ì Volgi gli occhi agli * 
innumerabili ed immenli globi gettati dal 
Grand’ ElTere nell’ immenfità dello Ijpazio , a 
tquei torrenti di luce , e a quello fpirito di 
vita che circola nell’ Univerfo ; e trovandoti 
or cololTo , or atomo ti riderai egualmente 
di chi fopra tutto , e di chi nulla s’apprez- 
za. Lafcia gli uomini combattere, fperare , 
e ntorire ■: tu nella ferena ragione de’ pazzi 

tuoi 
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tuoi fimili ridi di loro , ridi di te fleilb, e 
ripofa mollemente fu quella illuminata indif- 
ferenza delle umane cole , che non ti tolga 
il piacere viviflìmo di eller giullo e benefico, 
ma ti rifparmj gl’ inutili affanni , e le tor- 
tnentolè vicende di bene e di male , che sbal- 
zano continuamente gli uomini inavveduti , 
cioè la maggior parte. 

Ma perchè gli uomini ti lafcino in pace , 
bifogna che tu fia in pace contellellb. Non 
macchiarti di verun delitto , fia giuflo con 
timi gli eflèri che ti . circondano . Pkio gli 
animali calpeflaii dall’ Uomo fuperbo e cru- 
dele godano la tua giullizia : ricordati, che 
un raggio di vita breviffima e limitata fcorre 
ne’ loro membri. Se làrai in^ufto e cattivo, 
il iimorfo e 1’ inquietudine circoleranno col 
fangue nelle tue vene: il timore e l’incertezza 
delia tua forte ti fpingerà tuo malgrado nel 
tumulto degli affari umani. 

Ma fopra tutto non abbia la chimera di 
effer perfetto (i) j dcfiderio inquieto ed inu- 
tile , che ti renderà fprezzabile a te raedeli- 
mo , e inimico degli altri uomini j fentimen- 
to che porta feco la pena della fua ingiufli- 
zia . Non formarti un modello ideale di per- 

fe- 

(i) Tutti i difcreti Letttri avranno etidiitelo, 
die qui non fi parla d’altra pdrftzfone che delta', terre- 
na ; cioè d’ un Uomo che voltfle efferc 'peflferf^niente 
graziofo, perfettamente eloquente', pcrfettaiMut&^j^to,ec.- 
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fezione , a cui rapportare tutta la varietà de’ 
fenomeni morali ; perchè troverai in ogni e- 
vento un difinganno , in ogni azione un vi- 
zio , in ogni cofa un’ imperfezione. 

Sia amico delia beata, folitudinc^, togliti 
: fpeffo dalle'lchhife'ljittà . ^a (aggiorni , 
della libera" natura V nel più' antico Tempio 
della Divinità,. Le Montane ripetano le tue 
canzoni , e i flutti rómoregeianti del Mare 
accompàgiiino i tnoK imi Ivi Meditando 

vedrai qualche anello., pripcipale dell’ eterna . 
catena ^ ivi fentirai- la piccolezza de’ noftri af- 
feri, e de’noflri fiflenai. Se^appe^uito^ ;ro- 
/verat le iracce ^rflruttrici dell^omo', dapper- 
tutto' vedrai la fa^ia t^atura che ripara alle* 
fue rovine-,-, ^pepchè T uotiiQ nidifica , ma 
non può diminuire quel fondo ineflinguibile 
di vita , che accogliefi nel di lei feuo . 

i -.ì 

IL FINE. 
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